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  Newton Compton editori


  A ogni ragazza che abbia attraversato l’inferno

  e ne sia uscita con il fuoco nell’anima,

  il cuore sanguinante e il diavolo come amante.

  Questo libro è per voi.

  Per noi.

  Sistematevi bene in testa quella corona.

  Pace.


  
    Prologo


    «Mammina?». Ero nascosta dietro alla porta chiusa della cameretta.


    Mi avvicinai all’angolo per sbirciare quando mia madre cominciò ad alzare la voce. Aveva piantato un dito addosso all’uomo che le stava davanti. «No, questo non faceva parte del piano!».


    Il tizio sorrise in un modo che mi costrinse a stringere forte Puppie, la mia orsacchiotta. «Non sei tu a decidere. Lei è una Venari. Dovrai correre, e correre molto veloce se non vuoi finire travolta».


    Mia madre strinse nella mano il ciondolo sul petto. «Lei…», sussurrò, con le lacrime che le scivolavano lungo le guance. «È solo una bambina, Lucan. Lei… lei…».


    «È il cigno d’argento, Elizabeth. Devi fuggire. Subito, prima che Hector lo scopra».


    Mia madre trattenne un respiro e in quel momento io feci un passo indietro, correndo poi in silenzio verso il mio letto. Mi infilai sotto le coperte, rifugiandomi nel loro calore, e abbracciai Puppie. Mi era stata regalata alla nascita da un caro amico di famiglia e da allora avevo sempre dormito con lei.


    Aveva delle scarpette da ballerina, un vestitino largo, e le sue zampe all’inizio si potevano manovrare con dei fili da burattino. Quando la porta si aprì, chiusi gli occhi e cominciai a grattare uno dei bottoni che la mia orsacchiotta aveva come occhi. La stoffa era consumata e i fili erano rotti da tempo. Avevo sette anni. In teoria, ero troppo grande per dormire con Puppie. Ma sapevo perché quell’uomo era lì.


    Viene ogni venerdì.


    E so cosa succede dopo.


    La camera da letto di Madison risuona di echi angosciosi mentre i singhiozzi la scuotono in tutto il corpo. Si stringe le ginocchia al petto e chiude gli occhi, cercando di bloccare i ricordi troppo familiari che la assalgono ogni notte. Cammina lungo una strada fredda e umida, da sola, incapace di liberarsi della solitudine in cui è imprigionata.


    «Fa parte di quello che sei, Argento».


    Le viene la pelle d’oca mentre quella voce si insinua nella sua testa. E in un istante tutto cambia; si guarda da fuori, come se fosse un’altra persona.


    «No!». Madison si agita e si contorce tra quelle braccia, cercando di liberare i polsi dalla stretta.


    «Shhh, Argento. Non sei tua».


    «Cosa?», Madison ansimò, le lacrime le rigavano le guance. «Cosa vuol dire che non sono mia?». La mano che le teneva i polsi si spostò sulla coda di cavallo allentata, e la tirò leggermente. «Ti prego, non farlo. Non stasera», supplicò Madison, con la gola chiusa per il dolore. Per il senso di tradimento.


    «È meglio che ti ci abitui, Argento. Non è che l’inizio della tua vita».


    «Ma io sono piccola».


    «Meglio che essere morta». Poi afferrò i pantaloni del pigiama di Madison e li strappò, facendoli volare attraverso la stanza. Lei chiuse gli occhi e sognò un giorno migliore, un giorno in cui i segreti della sua famiglia non sarebbero più piombati nella sua cameretta ogni venerdì sera. Il “venerdì nero” lo chiamava lei.


    Lo temeva, lo disprezzava, e sperava, un giorno, di piantargli una pallottola in mezzo agli occhi. La prima volta, lui le aveva rubato la verginità. E Madison sapeva che il sangue che colava lungo le sue cosce innocenti non sarebbe rimasto impunito.

  


  
    Capitolo 1


    «Madison? Sei sicura di voler partire?», chiede Tatum, lanciandomi uno sguardo sopra il braccio mentre tiene le mani sul volante.


    «Sì», rispondo, guardando fuori dal finestrino. «Non posso stargli vicino in questo momento, Tatum».


    Mi guarda, mentre imbocca l’autostrada. «Vuoi parlare di quello che è successo prima?».


    Accendo la radio, sperando di soffocare le sue domande. Sta suonando Stupid Love di Jason Derulo.


    «Lo prendo come un no», mormora, tornando a concentrarsi sulla strada. Chiudo gli occhi e mi perdo nel testo della canzone. Fanculo l’amore. Fanculo qualsiasi sentimento che assomigli all’amore, o che abbia a che fare con lui. Persino la persona che avrebbe dovuto amarmi incondizionatamente mi ha tradito. Che cosa significa? Che non posso essere amata? E che vuol dire se così tante persone non pensano che io meriti la loro verità? È tutto una merda, se devo essere sincera. E io sono sincera.


    La canzone finisce e abbasso il volume della radio, perché realizzo che Tatum non ha nessuna colpa.


    «Tu non devi per forza fuggire insieme a me, Tate, ma io non posso restare qui, con loro, in mezzo a tutte queste bugie».


    Sospira. «Madi, non ti abbandonerò. So che la nostra amicizia è cresciuta molto in fretta, ma… io non avevo neanche un amico prima di te, e sono un po’…». Arrossisce prima di tornare a guardarmi. «Sola. Quindi non ti lascio qui fuori, senza nessuno».


    «Ma ti rendi conto che dovrai rinunciare alle tue carte di credito?», le faccio notare, studiando la sua reazione.


    Vedo un breve lampo sul suo viso prima che le torni il sorriso. «Sì, Madi. Considerale eliminate».


    «Davvero?», chiedo, con un sopracciglio alzato.


    «Sì», annuisce. E io quasi me la bevo. Poi aggiunge con noncuranza: «Subito dopo aver prelevato qualche migliaio di dollari».


    Scuoto la testa ridendo e riaccendendo la musica. Che cazzo faremo?


    «Ok», aggiunge Tatum, passandosi una mano tra i capelli mentre continua a guidare verso chissà dove. «Allora torniamo al volo a casa tua e prendiamo tutto quello che potrebbe servirci».


    «Tipo cosa?», chiedo, inorridita all’idea di rimettere piede in casa. «No, Tate, non voglio andarci».


    Si volta verso di me. «E allora che si fa, Madi? Non abbiamo molte opzioni, e ci servono i passaporti e tutto il resto».


    «Giusto», mormoro, appoggiandomi al sedile e cercando di pensare a una soluzione. «Ho un’idea – è un vero e proprio azzardo – ma ti prometto che se fallisce, possiamo irrompere in casa e prendere tutto ciò che ci serve».


    Tatum si rilassa. «Ok, dove andiamo allora?».


    Deglutisco. «Alla Riverside, in biblioteca».


    Arrivate a scuola, Tatum parcheggia nel piazzale e si gira sul sedile per guardarmi. «Sei sicura?»


    «Mmh». Cerco le parole adatte, ma non mi vengono. «No». Apro la portiera e scendo proprio mentre quella di Tatum si chiude.


    «Be’, per fortuna ho le mie scarpe da corsa». Fa il giro della macchina e viene accanto a me.


    Le guardo i piedi. «Quelle non sono affatto scarpe da corsa, Tatum».


    Mi dirigo verso la scuola con Tatum al seguito. Ci intrufoliamo furtive nell’ala femminile, evitando ogni finestra da cui le persone potrebbero vederci. Ci facciamo strada superando la piscina, dritte verso la biblioteca che si trova dietro la palestra. Quando raggiungiamo l’ingresso riservato agli studenti, faccio scorrere la mia tessera nel piccolo lettore finché la luce verde non lampeggia e suona. Spingiamo la porta ed entriamo. È abbastanza tranquillo, qualche ragazzo che gironzola qua e là, ma nessuno che potrebbe far caso a me e Tatum. La porta si chiude, e interrompe quel silenzio che si può trovare solo in una biblioteca.


    La testa di Miss Winters scatta verso l’ingresso, emergendo dal libro in cui era assorta. I suoi occhi si sgranano quando mi vede, quindi le lancio uno sguardo implorante. Si alza in piedi, mentre si infila gli occhiali. Camminando verso me e Tatum, scruta con attenzione tutto ciò che la circonda, la sua paranoia è evidente.


    «Ragazze, come posso aiutarvi?». Sfodera un sorriso tirato.


    «Lo so», è tutto quello che riesco a dire. Tutte le volte che avrei voluto chiedere che cazzo sta succedendo? sono state condensate in queste due semplici parole.


    Miss Winters fa una pausa, la testa si inclina di lato mentre gli occhi scivolano un secondo oltre la mia spalla prima di tornare su di me. «Lo sai?».


    Mantengo il contatto visivo e raddrizzo le spalle. «Sì, lo so». In un nanosecondo, afferra con forza le braccia mie e di Tatum e ci trascina verso l’entrata che abbiamo appena attraversato. Aprendo le porte, ci spinge di nuovo sotto il sole del tardo pomeriggio, poi le richiude dietro di sé.


    Espira, si tocca la fronte con la mano e la strofina dolcemente, in un gesto quasi meditativo. «Merda». Allunga il collo, chiude gli occhi e poi espira di nuovo: «Sai che sei il cigno d’argento?»


    «Il che d’argento?», Tatum chiede sorpresa, guardandomi con un sopracciglio alzato.


    «Sì», sibilo. «Ma non so cosa cazzo significhi o come possa saperlo anche tu, e nemmeno perché tutti mi abbiano mentito».


    «Io non posso…», Miss Winters scuote la testa. «Mi dispiace, Madison, ma non mi coinvolgere. È troppo pericoloso».


    «Va bene, ma almeno puoi aiutarmi a sparire?».


    Miss Winters scatta verso di me. «Non puoi scappare dai King, Madison. Ti uccideranno». Finisce la frase in un sussurro.


    «Mi uccideranno comunque. Se ho letto correttamente il libro».


    «Dov’è il libro?», chiede Miss Winters, guardandosi intorno con nervosismo.


    «È nella mia borsa. Hai intenzione di aiutarmi o no?».


    Fa una pausa, cerca il mio sguardo e poi tira fuori il telefono. «Senti, conosco un tizio. Digli che ti manda Tinker».


    «Tinker?». Chiedo mentre scrolla la rubrica del cellulare.


    Alza gli occhi verso di me. «Sì, Tinker». Si blocca, lasciando cadere le braccia.


    «Cosa c’è?»


    «È solo che… Ascolta, se vuoi farlo devi andare fino in fondo. Fatti dare da lui tutti i documenti che ti servono, ma ritira solo il contante di cui hai bisogno per ora. Non è economico. Considera che non puoi portare con te più di diecimila dollari in contanti nei voli internazionali, quindi preleva diecimila, e poi altri otto da dare a Benny per tutto». Fa una pausa per darmi il numero, e lo aggiungo subito al telefono. «Vi farà pagare quattromila a testa». Fa un’altra pausa e mi guarda. «Scappa, Madi. Scappa e non tornare mai più, perché non importa quello che Bishop prova per te», mi cerca con gli occhi. «Non significa niente. Non ha significato niente neanche quando si è trattato di Khales».


    «Cosa vuoi dire? Cosa sai di Khales?».


    La sua espressione si indurisce. «So che le ha piantato una pallottola proprio in mezzo alla fronte».

  


  
    Capitolo 2


    Dopo essere tornate di corsa alla macchina di Tatum, ci infiliamo entrambe dentro e lei sgomma via dirigendosi verso la banca. «Che cazzo voleva dire? Bishop ha ucciso qualcuno?». Gli occhi di Tatum sono spalancati e guarda un po’ me e un po’ la strada che ha davanti.


    «E non sono sicura che sia stata la prima persona che ha ucciso», mormoro, guardando fuori dal finestrino.


    «Non mi hai mai detto cosa hai visto in quel seminterrato, Madi».


    Vorrei raccontargli tutto ma, allo stesso tempo, una strana parte di me non vuole. Non voglio che lei sappia qualcosa che potrebbe essere usato contro Bishop. Sei una stupida, mi rimprovero. In ogni caso, è più sicuro per Tatum stessa non sapere nulla.


    «Non ho molta voglia di parlarne, Tate».


    Lei sorride e mi dà un colpetto sulla mano. «Andiamocene via da qui, cazzo». Accosta al marciapiede e tutte e due saltiamo fuori dall’auto.


    Chiudo la portiera. «Tu vai alla tua banca e io vado alla mia. Possiamo portare diecimila a testa. Dovrebbero bastare».


    Tatum annuisce, ma qualcosa le balena negli occhi e io mi fermo. «Stai bene?»


    «Lo stiamo facendo davvero?», chiede tutto d’un fiato.


    «Puoi tirarti indietro adesso. Non voglio trascinarti nei miei casini».


    «No». Scuote la testa. «Vengo con te. Non ho niente qui che mi trattenga».


    Le sorrido con una punta di tristezza. «Va bene, allora è deciso. Ci rivediamo qui tra dieci minuti». Tatum annuisce e poi si precipita alla sua banca mentre io attraverso la strada trafficata fino alla mia. Spingendo le porte con la testa abbassata, vado a sbattere contro qualcuno. «Scusa», mormoro, aggirandolo.


    «Madison?».


    Alzo lo sguardo e vedo Ridge che mi fissa. «Oh, ciao», dico a bassa voce, sbirciando oltre la sua spalla. Non ho tempo da perdere; devo entrare e uscire il più in fretta possibile, non posso concedermi pause.


    «Ehi, avevo intenzione di venire a cercarti. Hai notizie di Tillie?», chiede inclinando la testa. Lo guardo, come si deve questa volta, e noto le borse di stanchezza sotto gli occhi arrossati e i capelli spettinati.


    «No, non da quando siamo tornati dal cottage. Perché? Va tutto bene?». Ora che l’ha detto, è strano che non abbia notato l’assenza di Tillie. Sono stata così presa dalla mia situazione di merda che non mi sono neppure fermata un minuto a pensare alla mia amica.


    Scuote la testa. «No, nessuno l’ha sentita».


    «La chiamerò. Sono sicura che sta bene». Potrebbe essere ovunque, ma d’altra parte, potrebbe non essere una cosa negativa. Visto quello che mi ha raccontato su suo padre, non sono del tutto sorpresa che non sia tornata a casa.


    «Va bene». Tira fuori il suo telefono. «Posso darti il mio numero così puoi chiamarmi se hai sue notizie? Per favore, voglio solo assicurarmi che stia bene».


    Annuisco, guardando verso il cassiere all’interno della banca. Ho davvero bisogno di sbrigarmi. «Certo». Mi dice il suo numero, e io lo inserisco nel telefono… Il telefono! Merda! «In realtà», inizio, cercando di usare un tono rilassato, «potresti scrivermelo?». Mi guarda in silenzio ma poi annuisce, tira fuori una penna e mi prende la mano. Scarabocchia il suo numero.


    «Grazie, ti chiamo io». Mi allontano da lui e proseguo dentro la banca. C’è una fila del cazzo. Ci avrei scommesso che ci sarebbe stata una fila del cazzo.


    Un quarto d’ora dopo, sto uscendo dalla banca. Getto la mia carta di credito in un cestino e mi dirigo alla macchina.


    Aprendo la portiera, Tatum mi sorride dal sedile del guidatore. «Devo ammettere che mi sento davvero eccitata per tutto ciò».


    «Almeno una di noi», mormoro, tirando fuori il telefono. «Parti, dai». Apro il vano portaoggetti e prendo carta e penna, trasferisco il numero di Ridge e poi lo cancello dalla mano. «Ora chiamo Benny».


    Tatum annuisce mentre continua a guidare.


    Il telefono squilla finché non risponde una voce profonda. «Chi ti manda?»


    «Uh… ehm…». Mi guardo intorno, disorientata. Che assurdo modo di rispondere al telefono. «Tinker?», Dio mio, mi sento ridicola a pronunciare quel nome ad alta voce.


    Una pausa.


    Silenzio.


    «All’angolo dell’ultimo tratto della Highway 4».


    «Ah, ok».


    Attacca. Guardo lo schermo del telefono e poi Tatum.


    «Cosa ha detto?», domanda, lanciandomi un’occhiata senza perdere di vista la strada.


    «Che dobbiamo andare all’angolo dell’ultimo tratto della Highway 4».


    Annuisce. «So dov’è».


    «Dammi il tuo telefono», le dico porgendole una mano. «Hai bisogno di trascrivere qualche numero?».


    Rimane immobile, gli occhi si velano appena ma subito raddrizza le spalle. «No, nessuno sentirà la mia mancanza».


    Le sorrido con compassione, poi abbasso il finestrino e getto il telefono fuori. Scorro la mia rubrica e segno un paio di numeri che potrebbero essere utili. Quando arrivo al numero di Bishop il mio dito si blocca e sento un piccolo tuffo al cuore.


    Che si fotta.


    Non solo ha ucciso Ally ma a quanto pare ha ucciso anche Khales. Continuo a scorrere finché non vedo il numero di mio padre. Un altro tuffo al cuore, questa volta più forte, ma continuo a scorrere.


    Nate.


    Chiudo gli occhi e stringo il telefono nel pugno per… frustrazione? Tristezza? Entrambe? Riabbasso il finestrino con gli occhi ancora chiusi e getto anche il mio telefono. «Nemmeno io ho bisogno di nessuno».


    Ci fermiamo a un incrocio isolato dell’autostrada, noto che è vuoto. Si sta facendo tardi, il sole del pomeriggio getta ombre attraverso i grandi rami degli alberi allineati lungo il bordo del vicolo cieco.


    «Non c’è nessuno qui. È tranquillo».


    «Troppo tranquillo», aggiungo io. Ci fermiamo e scendo dalla macchina, sbattendo la porta.


    Tatum abbassa il mio finestrino. «Madi! Cazzo, puoi evitare di fare la dura adesso, per favore? Non vorrei morire proprio oggi. O mai».


    Alzo gli occhi al cielo. «Miss Winters ci ha dato il numero di questo tizio. Non voleva fregarci».


    «Riponi una grande fiducia in Miss Winters», dice una voce. Una figura viene verso di me uscendo dall’ombra. Mi giro e vedo un uomo adulto che si fa strada nella mia direzione. Indossa una felpa con cappuccio e jeans scuri strappati, avrà una quarantina d’anni.


    «Be’, è tutto quello che ho».


    Lui annuisce in segno di comprensione. A prima vista non sento nessun campanello d’allarme. «Mi sono messo in contatto con Tinker. Ho tutti i vostri documenti pronti».


    «Hai fatto presto».


    «Li ho sempre a portata di mano. È per questo che costo così tanto».


    Faccio spallucce, non mi interessano i dettagli. «Fammeli vedere». Mi porge due cartelline marroni. Su una c’è scritto “Amira” e sull’altra “Atalia”. Stesso cognome. «Saremmo sorelle?». Alzo lo sguardo verso Benny.


    «Amira e Atalia Maddox? Non potevi trovare qualcosa di più semplice?».


    Benny mi guarda impassibile. «Dammi i soldi».


    Tiro fuori la busta spessa e gliela passo. Estrae i soldi e gli dà un’occhiata. «Immagino sia tutto?»


    «Certo. Sai che siamo a posto».


    Fa una pausa, ci guarda per una frazione di secondo prima di fare un’espressione soddisfatta alla mia risposta. «Questo non è mai successo. Buona vita, Amira».


    Io sono Amira? Chiaro che lo sono. Stupido nome di fantasia, non mi si addice affatto.


    Torno alla macchina, apro la portiera, e porgo a Tatum la cartella con su scritto il suo nuovo nome. «Ecco a te, Atalia».


    Lei ride, e poi il suo sorriso si smorza. «Non dirai sul serio?»


    «Sul serio».


    «Maledizione. Be’, diamo inizio a questa storia». Mette la macchina in moto e ci dirigiamo verso l’aeroporto più vicino.


    Non molto tempo dopo, parcheggiamo l’auto nel garage. Scendiamo entrambe e ci incamminiamo verso l’edificio, io con il mio borsone e lei con la sua piccola borsa.


    «Dove andiamo?», chiede Tatum, fissandomi.


    Socchiudo gli occhi per leggere i voli in partenza. Sorridendo, la spingo con il gomito. «Quanto tempo ci vuole secondo te per avere un visto?».

  


  
    Capitolo 3


    È stato piuttosto facile ottenere i visti. C’è una sorta di bancone verso la fine dell’aeroporto, e dato che il Paese in cui voleremo ha un accordo diretto con gli Stati Uniti, è bastato compilare un semplice questionario online e il gioco era fatto; siamo state accettate subito, senza problemi, attraverso il sistema elettronico di rilascio dei visti.


    «Non posso crederci», sussurra Tatum. «Stiamo andando in Nuova Zelanda? Non potevi scegliere un altro Paese, tipo, non so… Dubai?».


    Mi giro verso di lei. «E dove pensi che andranno a cercarci come prima cosa, Tate?».


    Sospira. «Immagino che sia così».


    «E poi», aggiungo, «io non ho mai neppure sentito parlare della Nuova Zelanda. Dubito che Bishop la conosca. E oltretutto…», guardo quella scema ingrata, «potevamo scegliere tra questo e qualche paesino sperduto dell’Indonesia o della Thailandia».


    «In Thailandia avrei potuto trovare delle tette nuove a buon mercato».


    Mentre alzo gli occhi al cielo, la voce all’altoparlante chiama il nostro volo e io guardo Tatum, con il cuore in gola. «Sei pronta?».


    Lei mi fissa negli occhi e mi prende la mano. «Sì… sì, lo sono».


    Due mesi dopo


    «Non so, Ta… Atalia».


    Tatum mi sorride, passando nel retro del bancone del bar con i suoi pantaloncini succinti e il push up di pizzo che sporge da un top strappato. «Be’, puoi sempre lavorare qui». Fa un cenno verso il palo da spogliarellista. Siamo qui da un paio di mesi ormai, e abbiamo intenzione di rimanerci per altri due, si spera. Ho proprio bisogno di trovare un lavoro per tenere la mente occupata.


    Mi giro e sorrido. «Sai, anche se non me ne frega più niente, non ho voglia di strusciarmi su un palo». Prendo un sorso del mio drink e mi appoggio alla sedia, studiando il foglio davanti a me e facendo scorrere la matita tra le dita. Sono le 12:00, il che significa che a casa sono più o meno le 20:00 del giorno precedente.


    Da quando siamo arrivate, io e Tatum abbiamo preso in affitto un piccolo appartamento sulla spiaggia. Siamo atterrate ad Auckland tredici ore dopo esserci imbarcate sull’aereo e abbiamo subito acquistato un opuscolo turistico della regione. Eravamo entrambe d’accordo di voler stare vicino all’oceano, cercando un posto che assomigliasse a casa ma che fosse solo per noi due. Così abbiamo trovato questa piccola città, al centro dell’Isola del Nord, chiamata Mount Maunganui. Io non riesco nemmeno a pronunciarlo ma ho notato che molta gente del posto la chiama semplicemente The Mount.


    È bellissimo qui. Litorale sabbioso, grandi onde, negozietti che fiancheggiano la spiaggia principale e di fronte case e abitazioni costiere. La costa continua per circa dieci minuti di macchina e alla fine ti ritrovi in un altro piccolo sobborgo chiamato Papamoa. I neozelandesi sono amichevoli – a volte un po’ troppo amichevoli –, il cibo è fresco e l’aria è come quella di una sauna quando ci entri per la prima volta. Adorabile. Ma non sono ancora riuscita a trovare un lavoro. L’appartamento in cui viviamo è un piccolo trilocale – niente di esagerato – ma costa una fortuna. È venuto fuori che questa città non è esattamente la più economica in cui vivere. Non c’era alcun dubbio che io e Tatum avremmo scelto una delle città più costose di tutta la Nuova Zelanda. Lei ha trovato subito un impiego: fa la barista e la spogliarellista ed è pagata in contanti. Non scherzo. Amo Tatum, ma ho paura che si stia perdendo.


    Che stia accadendo anche a me?


    Ogni volta che provo di scavare dentro di me, alla ricerca dei miei veri sentimenti, non trovo niente. Non ne ho nessuno. Una volta o due ho pensato di accettare l’offerta di Tatum e mettermi a fare la spogliarellista insieme a lei, ma poi mi sono ricordata che non so ballare per un cazzo e che il mio culo sobbalza un po’ più di quanto dovrebbe.


    «Bel disegno», un ragazzo si avvicina e interrompe i miei pensieri, indicando il foglio davanti a me.


    «Grazie», mormoro, sporgendomi in avanti e prendendo il mio drink.


    «Quanto tempo ti ci è voluto per disegnarlo?»


    «Mmh», butto giù un sorso del drink e poi torno a guardarlo. «Venti minuti, più o meno».


    Aggrotta le sopracciglia. «Posso dare un’occhiata?». Annuisco. «Sì, certo». Glielo porgo, osservando l’espressione sul suo viso. Ha i capelli castano chiaro, disordinati ma con un bel taglio, appena un’ombra di barba, il naso dritto a punta e la pelle olivastra. Le spalle sono larghe, così come la mascella, e indossa una giacca di pelle scura con sotto una semplice maglietta bianca, jeans scuri, bracciali di pelle ai polsi e pesanti stivali neri da motociclista. O Dio, per favore fa che non sia un motociclista.


    «Sono da paura». Sorride, studiando il mio ultimo disegno. Immagino che da queste parti “da paura” sia una cosa positiva. Il disegno è un fiore di loto rosa mezzo sbocciato. C’è un proiettile nel mezzo, i petali del fiore lo proteggono. L’ombreggiatura non è del tutto finita, ma sì, non è male.


    «Grazie», rispondo timidamente.


    Lui alza lo sguardo verso di me. «Ti ho sentito dire a…», guarda Tatum sul palo, «… alla tua amica che stai cercando un lavoro».


    «Sì». Annuisco. «Siamo americane».


    «Un viaggio zaino in spalla?»


    «Qualcosa del genere», rispondo con un sorriso tirato.


    «Piacere, Jesse». Mi porge la mano tatuata.


    La stringo, sorpresa che il suo palmo sia più morbido del suo aspetto. «Amira».


    «Amira?». Sorride. «Sexy».


    «Haha!». Rido con visibile nervosismo. «Buona questa». Sta forse flirtando? Non saprei dire.


    La sua bocca si rilassa in un sorriso sornione. «Ecco». Fa scivolare il biglietto da visita sul bancone. «Sono il proprietario di Inked, un negozio di tatuaggi qui vicino». Indica il mio disegno. «Posso offrirti un lavoro, se lo vuoi».


    «Cosa?», sbotto incredula. «Io non ho mai tatuato nessuno!».


    Scuote la testa. «No, ma io sì, è il mio lavoro, e tu disegni in modo incredibile. Posso insegnarti. Oppure, puoi semplicemente disegnare per me. Faccio disegni personalizzati. Quindi se entri e ti siedi mentre io parlo con i clienti, puoi disegnare quello che dicono. Capisci cosa intendo?».


    Deglutisco. «Merda».


    «Paura?». Mi sorride di nuovo, un sopracciglio scuro sollevato.


    «Più o meno».


    «Ehi!». Tatum arriva saltellando con delle banconote infilate sotto il reggiseno. Gesù, che tipa. Guarda Jesse e sorride, i suoi occhi si illuminano come se fosse il 4 luglio. Allunga una mano. «Sono Atalia!».


    Jesse ci scruta. «Nomi simili, o…?»


    «Siamo sorelle», cinguetta Tatum, aggrappandosi al bancone, saltando su e piantando il culo sulla superficie. Jesse si avvicina a lei, la prende da sotto le braccia e scuote la testa.


    «In questo Paese non puoi sederti con il tuo culetto sui tavoli, ragazza».


    Rido del labbro imbronciato di Tate.


    «Ok», dico a Jesse, e i suoi occhi tornano su di me. «Voglio dire», mi correggo, «non so se sono davvero quello che stai cercando, ma sono disposta a fare un tentativo. Dato che, sai… ero quasi sul punto di salire…», indico verso il palco, «lì».


    Lui sorride. «Va bene, andiamo ora». Indica la porta d’ingresso con un cenno, e io guardo lui e la porta e poi di nuovo lui.


    «Non sei un assassino, vero?»


    «Immagino che non lo saprai finché non mi seguirai».


    Rimango in silenzio, i miei occhi si fissano sui suoi, poi metto giù il bicchiere e scendo dallo sgabello.


    Mi giro verso Tatum e sorrido. «Torno presto».


    Lei fa spallucce e poi salta di nuovo sul palco. Seguo Jesse fuori dalla porta, l’aria fresca dell’estate mi colpisce sul viso. Lui indica con la testa il marciapiede.


    «Questa non è la parte della storia in cui mi uccidi, vero?». Ridacchio, infilando le mani nelle tasche dei jeans.


    Lui scoppia a ridere, gettando indietro la testa. «Questa è la Nuova Zelanda, baby. Sei al sicuro in questo Paese». Da quello che ho visto finora è vero: qui è sicuro.


    Camminiamo lungo il marciapiede finché non arriviamo davanti a un negozio con la facciata dipinta di vernice nera e strisce rosse che scendono in diagonale lungo la struttura di mattoni. Jesse tira fuori le chiavi, apre la porta e mi fa entrare.


    Dopo aver acceso le luci, fa un gesto e indica davanti a sé.


    «È pulito!». È la prima cosa che mi viene in mente, ed essendo io, ovviamente la dico ad alta voce.


    Jesse ride, chiudendosi la porta alle spalle per zittire il chiasso dei ragazzi che passano sulla strada principale. «Sì, suppongo che debba esserlo per forza». Inclina la testa e poi avanza verso il bancone di cemento scuro. Ha uno stile rustico con una dose di moderno. I pavimenti sono piastrelle di vetro a specchio e i sedili sono in pelle nera con intricati disegni intagliati nei braccioli. Tutte le cabine sono aperte, ma c’è la possibilità di tirare una tenda per la privacy. C’è anche una cabina privata sul retro.


    «Piercing e simili», mormora Jesse, porgendomi una birra quando vede che fisso il separé in fondo.


    «Grazie». La accetto. «Quindi, cosa vuoi con esattezza da me?».


    Jesse beve un sorso e poi mi guarda. «Quando i clienti entrano, puoi presenziare durante l’incontro, farti un’idea di ciò che desiderano e disegnarlo per loro. Basta uno schizzo approssimativo».


    «Ok, e quando non hai clienti?», chiedo, fissandolo con attenzione. Ha un paio di nei sul viso che attirano subito la mia attenzione, così distolgo in fretta lo sguardo per evitare di essere beccata a fissarli. È un po’ più che sexy. Ha una certa sensualità ruvida. Mi chiedo quanti anni abbia.


    «Potresti stare alla reception? Ti pagherei all’ora più una percentuale sui disegni che fai, tutto in contanti».


    Penso alla sua domanda e poi guardo verso alcune delle opere d’arte appese alle pareti. «Credo di sì».


    Fa un passo avanti, spingendo le mani nelle tasche anteriori dei jeans, e inclina la testa. «Qual è la tua storia?».


    Trattengo il respiro senza rendermene conto, porto la bottiglia alla bocca e butto giù. «In realtà non ne ho una».


    «Ok, e per quanto tempo ti fermerai in Nuova Zelanda?»


    «Solo un paio di mesi. Forse anche meno. Quindi, per favore, non considerarla una cosa stabile per me. Non vorrei darti l’impressione sbagliata».


    L’angolo della sua bocca si arriccia appena. «Non ti preoccupare, non mi piacciono le cose stabili».


    Faccio scorrere i miei occhi su e giù per il suo corpo, e ancora una volta non riesco a nascondere la mia attrazione per lui. Ma ogni volta che penso Ok, posso farlo. Posso trovare un uomo solo per una frequentazione leggera, Bishop si impossessa del mio corpo e dei miei pensieri. Non c’è niente di logico, considerando che con ogni probabilità lui è già andato avanti, ma non mi sento ancora pronta. È troppo presto.


    Lo fermo con la mano, intuendo che sta per entrare nel campo del flirt. «Per favore non farlo. Non ancora».


    Lui sorride. «Mi accontento del “non ancora”».


    Gli passo la mia birra appena toccata e gli sorrido. «È meglio che vada. Ci vediamo domani?»


    «Sì, alle 9 domani mattina», specifica.


    Annuisco, giro i tacchi ed esco. Invece di chiamare un taxi decido di andare a piedi e camminare fino al nostro appartamento. Alla fine faccio una deviazione verso la spiaggia. Scendendo i gradini di sabbia, inspiro l’aria densa e salata dell’oceano e chiudo gli occhi, escludendo tutti i rumori tranne l’infrangersi delle onde e il frinire dei grilli tra gli alberi. La Nuova Zelanda è bellissima, non c’è alcun dubbio. Ma mi manca essere a casa negli Stati Uniti. Non so cosa stia succedendo laggiù. Nessuno mi ha trovato, o nessuno mi ha cercato – non so quale delle due.


    «Tutto ok?». Tatum scende i gradini e mi raggiunge. Mi siedo sulla sabbia e piego le ginocchia, con i capelli che mi cadono sulle spalle.


    «Non proprio».


    Tate si accascia accanto a me, il lungo cappotto stretto intorno al corpo.


    «Hai dei vestiti sotto, spero».


    «Cosa?». Sbatte le ciglia con aria innocente. «Certo che li ho! E anche…». Tira fuori una bottiglia di whisky e quella che sono abbastanza sicura sia una canna. «Tadàà!».


    Scuoto la testa e rido. «Sei proprio un bel casino, lo sai?»


    «Lo so», sospira, appoggiando la testa sulla mia spalla. «Vuoi essere un casino insieme a me?».


    Deglutisco guardando l’oceano scuro, chiedendomi quali bugie ci siano dall’altra parte di quello che sembra un banco d’acqua senza fine. «Sì, penso di essere pronta a essere proprio questo, un bel casino».


    Il pensiero di Bishop e di mio padre mi sta divorando da quando ho lasciato gli Stati Uniti. Forse la ragione per cui Tatum non sembra molto sconvolta è che lei è sempre fatta o ubriaca… o sta facendo sesso. Io ancora non me la sento, riguardo al sesso. E non so nemmeno perché, visto che io e Bishop non stavamo insieme: però ho l’impressione di tradirlo. Ma perché cazzo dovrebbe importarmi se lo tradissi? Lui ha tradito me per primo! Ha mentito, tradito, manipolato e… ucciso.


    È proprio…


    «Fallo smettere, Tate», sussurro con gli occhi pieni di lacrime mentre la gola si chiude. Una singola lacrima scorre sulla mia guancia e Tatum la raccoglie con il suo indice. Poi mi afferra il mento, facendomi voltare verso di lei. Cerca i miei occhi e, per un secondo, sembra sobria come non mai. «Lo faremo smettere insieme, Madi».


    Deglutendo, annuisco e le prendo la canna dalla mano. La accendo, la metto tra le labbra e inspiro profondamente finché i miei polmoni non prendono fuoco e la mia gola non diventa di pietra. Espirando il fumo, mi scappano dei colpi di tosse. Quindi le strappo il whisky mentre le ripasso la canna. Dopo aver svitato il tappo, mi batto sul petto, appoggio la bottiglia alle labbra e mando giù, lasciando che il bruciore dell’alcol da quattro soldi invada la mia gola già riarsa.


    Tatum cade sulla schiena con lo spinello tra le labbra e io mi sdraio accanto lei. Le stelle che nuotano nell’abisso scuro della volta celeste, una bottiglia di whisky tra le dita e i capelli sparsi sulla sabbia.


    «Pensi che gli sia mai importato qualcosa, Tate?». Sussurro, inclinando la testa e individuando la Croce del Sud, che pende luminosa nel cielo.


    «Bishop? No. Nate? Sì». Tossisce forte, colpendosi il petto. Mi metto a sedere, bevo un lungo sorso finché il bruciore non mi intorpidisce la gola e la testa non inizia a pulsare per l’ebbrezza. Tatum mi passa la canna. «Mi dispiace, Madi. Non credo proprio che gli importasse. Ma non la prenderei sul personale. Non gliene frega un cazzo di niente e di nessuno». Aspiro l’erba, questa volta la tengo più a lungo nei polmoni, e poi la spengo con un movimento lento.


    «Perché cazzo non riesco a farmi una scopata?»


    «Succederà, tesoro. Ho detto che a lui non importa, ma so bene che a te sì».


    «Sono una stupida».


    «No». Tatum scuote la testa, porgendomi il whisky. «No, non lo sei. Tu sei Madison Montgomery, e sei una stronza cazzuta che prova dei sentimenti. Madi, è una cosa importante. Sarebbe un mondo migliore se molte più persone provassero dei sentimenti».


    «Sentimenti», sussurro, le lacrime ormai asciutte. «Mi hanno usata come se fossi un burattino. Ora sono rotta».


    «Rotta ma figa. E, tra l’altro, sei una che ha accalappiato un bel tatuatore sexy!».


    Rido, mordicchiando il labbro inferiore. «È un po’ sexy, vero?»


    «Un po’?», Tatum sembra indignata. «Tesoro, lui è perfetto. Almeno fino alla nostra prossima tappa».


    «Hai deciso dove andremo dopo?», farfuglio, i miei occhi si stringono su di lei per cercare di mettere a fuoco.


    «Mmh, Milano?»


    «Italia?», chiedo, scioccata. «Che ne dici di Londra? Oppure Bristol?»


    «Come mai?»


    «Non lo so. Vorrei trovare un bel ragazzo inglese».


    «Per scopare o per lamentarti con me del fatto che non riesci a scopare?».


    Rido dandole uno spintone sulla spalla. «Stai zitta. Andiamo». Mi alzo e la tiro su con me. Solo che entrambe sbandiamo e… perdo l’equilibrio. Atterro sulla sabbia con un tonfo, sbatto con il culo sulla superficie dura.


    «Cazzo!», Tatum impreca mentre scoppia a ridere.


    Non riesco a trattenermi ed esplodo in una risata incontrollata, tanto da dovermi stringere la pancia. «Porca miseria». Scuoto la testa, le guance ora mi fanno male per il troppo ridere.


    «Be’, questa è una risata che non sentivo da un po’». Anche Tatum si tiene la pancia, asciugandosi le lacrime.


    «Va bene, prometto che cercherò di farlo più spesso».

  


  
    Capitolo 4


    «Buongiorno, bellezza». Tatum entra nella mia stanza con una canna tra le dita.


    «’Giorno», rispondo, infilando dei pantaloncini corti e una canottiera aderente. «Dici che è troppo?»


    «Sciocchezze!». Tatum riesce a scacciare le mie insicurezze, si avvicina e mi passa la canna. Mi sistema le tette in alto e mi arruffa i capelli. «È un negozio di tatuaggi!».


    Porto il filtro alle labbra e faccio un tiro. «Vero!». Ha ragione. Gliela restituisco e vado in soggiorno. Il nostro appartamento – o flat come lo chiamano qui – è piccino. Ha due camere da letto, un piccolo soggiorno e un angolo cottura che si affaccia sulla spiaggia. Paghiamo una fortuna di affitto, ma Tatum desiderava proprio questo posto, e dato che era l’unica a lavorare in quel momento, non mi sono opposta. Siamo riuscite a non toccare i nostri risparmi grazie al fatto che lei ha iniziato a lavorare da subito. Quei soldi ci serviranno per vivere quando dovremo spostarci altrove. L’angolo cottura è di un giallo senape, e il soggiorno è beige. È una casa sulla spiaggia, e la famiglia che ce l’ha affittata possiede anche il bar in cui lavora Tatum. È stato un vero colpo di fortuna.


    Verso il caffè e ne prendo un sorso. «Lavori stasera?».


    Annuisce. «Sì. Tu a che ora finisci?».


    Scuoto la testa. «Non lo so. Non ne abbiamo parlato».


    «Con Jesse?», chiede Tatum. «Ha un aspetto particolare, vero? Che origini ha?»


    «Non lo so, e non glielo chiederò».


    «Sembra cubano o qualcosa del genere».


    «Hai finito?», domando mentre lei alza gli occhi al cielo poggiando i piedi sul tavolino di legno. L’appartamento è stato arredato solo con lo stretto necessario. Divani, frigorifero, letti. Non c’è nemmeno la televisione, ma non ne abbiamo davvero bisogno.


    «Ok, ci vediamo dopo il lavoro». Saluto Tatum, che sta ancora fumando il suo spinello. Calcolo che probabilmente ci vogliono dieci minuti a piedi fino alla strada principale della città, quindi, decido di camminare invece che prendere l’autobus. Per risparmiare soldi e tutto il resto. Arrivo lì cinque minuti dopo e, inspirando, spingo le porte ed entro. In sottofondo una canzone rock mai sentita prima ma che mi piace. Mi avvicino alla reception dove è seduta una ragazza con i capelli nerissimi e piena di tatuaggi.


    «Ciao», le dico.


    Mi guarda dal computer. «Ehi, come posso aiutarti?»


    «Lei è mia», annuncia Jesse, uscendo da dietro una delle cabine chiuse. So che non intendeva dire proprio che sono sua, ma mi imbarazzo lo stesso. Odio quella sensazione. Sono una sciocca a imbarazzarmi così. Eppure, vorrei svenire.


    «La ragazza nuova?», chiede la receptionist a Jesse.


    Jesse annuisce. «Sì, lei è Amira. È l’artista di cui ti ho parlato ieri sera».


    «Oh, giusto!», dice lei, schioccando le dita dopo essersi ricordata.


    «Ciao! Sono Kiriana!».


    «Ki-che-cosa?», chiedo confusa, sgranando gli occhi. «Scusami, io… puoi farmi lo spelling?».


    Kiri-qualcosa ride e accarezza il sedile accanto a lei. «Kiri, come in “kitty” solo che si arrotola la r, e -ana, come… be’, -ana!».


    «Kiriana?», dico, sembrando ridicola perché il mio accento non mi permette di arrotolare un bel niente, quindi finisco per pronunciarlo come ki-ree-ana.


    Lei mi fa cenno di no. «Prima o poi ci riuscirai. Vieni, siediti. Fammi vedere cosa sai fare».


    Jesse mi fa l’occhiolino e poi torna nella sua cabina.


    Dopo aver disegnato per due clienti diversi, stacco alle 17:00. Mentre raccolgo la borsa, faccio un cenno con la testa a Jesse. «Grazie per oggi. Ne avevo bisogno».


    «Nessun problema». Lui mi fa di nuovo l’occhiolino. Sorrido e poi esco, e mi dirigo al bar dove lavora Tatum.


    Aprendo le porte noto che è piuttosto vuoto a causa dell’orario. C’è qualche persona sparsa per il locale, ma non è paragonabile all’ora di punta.


    «Ehi!». Tatum sorride, e mi fa cenno di avvicinarmi al bar. Sorrido e inizio a camminare verso di lei. Ho bisogno di togliermi Bishop dalla testa in un modo o nell’altro, e una via potrebbe essere quella in cui c’è una quantità infinita di alcol. Mentre prendo posto, Tatum versa uno shot e lo fa scivolare verso di me. «Su i bicchieri, stronzetta!». Brindiamo e poi butto giù il mio.


    «Sì». Sorrido. «In alto i calici», dico e sbatto il bicchiere sul bancone. Or Nah di The Weeknd inizia a rombare nella stanza e io sbatto la mano sul bancone. «Un altro!».


    «Questo è lo spirito giusto», grida Tatum, versandomi un altro shot. Fa roteare la bottiglia tra le dita come una professionista, e io socchiudo gli occhi mentre rovescio il mio shot. «Come hai imparato a fare questa cosa da Coyote Ugly?»


    «Hai visto? Non male, eh?». Lo fa di nuovo e io alzo gli occhi al cielo.


    «Esibizionista», la prendo in giro, buttando giù un altro shot.


    Molte ore e diversi shottini dopo, mi alzo dallo sgabello del bar, con la testa che gira. «Wooo». Mi appoggio al panchetto e osservo il locale, che ora è perfettamente allestito.


    Mi sporgo oltre il bancone e mi avvicino a Tatum. «Devo fare pipì. Torno subito!».


    Lei annuisce, cacciandomi via. Hip Hop dei Dead Prez inizia a suonare, e io mi spingo attraverso la folla, verso il bagno. Entro in uno dei bagni, mi abbasso i pantaloni e lascio andare tutto. Sospiro, tiro fuori dalla tasca il mio telefono usa e getta proprio nel momento in cui comincia a suonare. Chi potrebbe conoscere questo numero?


    «Pronto?», farfuglio, sorridendo tra me per quanto sono ubriaca.


    «Pensi di poter scappare da me, micetta? No, no, cazzo».


    Urlo e lascio cadere il telefono, mi alzo rapidamente dal water e mi tiro su i pantaloni. Recupero il telefono e lo getto subito nella tazza del water, tirando lo sciacquone con furia. Poi corro fuori dal bagno, con il cuore che martella nel petto. Porca miseria! Come ha fatto Bishop ad avere il mio numero?


    Quella voce.


    Mentre mi faccio largo tra la folla, fisso Tatum finché non mi trovo faccia a faccia con lei.


    «Dobbiamo andarcene».


    «Cosa?», chiede lei cercando di sovrastare i bassi della musica.


    «Noi. Dobbiamo. Andare. Via. Ora!». Le urlo, anche se è un po’ biascico a causa dell’alcol.


    Cerca i miei occhi finché non capisce. «Oh, cazzo».


    «Sì, “cazzo” è la parola giusta».


    Annuisce, togliendosi il grembiule e gettandolo sul bancone. Mentre mi raggiunge, afferra una bottiglia e ci catapultiamo fuori dal bar.


    Jesse.


    Merda. Non ho nemmeno il tempo di dirgli che non tornerò. Forse potrei lasciare un biglietto sotto la porta del negozio. No, non posso rischiare.


    Prendiamo un taxi per andare all’appartamento e, appena entrate, cominciamo a tirare fuori le valigie. Mi precipito in bagno per raccogliere tutti i prodotti, e poi vado all’armadio. Tiro giù la piccola cassaforte in cui tengo i soldi e la sistemo nella borsa. Dopo essermi assicurata di aver impacchettato tutta la mia roba vado a vedere a che punto è Tatum.


    «Sei pronta?», chiedo.


    Lei annuisce, spingendo la valigia. «Sì, sì, merda».


    Abbasso lo sguardo sulla mia valigia e poi torno da Tatum. «Era Bishop. Come ha fatto a scoprire il mio numero?»


    «Madi, te l’ho già detto. Quelli tengono in pungo la scuola e l’influenza che hanno sulla gente è a dir poco misteriosa».


    «Probabile che vogliano ancora uccidermi».


    «Ucciderti?», chiede lei, scioccata.


    Scuoto via l’espressione seria con un cenno della testa e sfodero un sorriso, mentre indico la porta. «Immagino che sia giunto il momento di Bristol».

  


  
    Capitolo 5


    Le porte di vetro scorrevoli si aprono su una giornata dal clima decisamente più gelido di quello della Nuova Zelanda. Siamo quasi a dicembre, quindi immagino che non potessimo trovare un periodo più freddo per trasferirci in questa parte del mondo. Il contrario della Nuova Zelanda, dove a dicembre è estate. Non che avessimo molta scelta. Tatum mi si avvicina, battendo i denti. «Gesù, scegliamo un posto più caldo la prossima volta».


    Le sorrido, facendo cenno al taxi che si sta accostando al marciapiede. Si ferma davanti a noi e io mi sporgo verso il finestrino del passeggero. «Libero?».


    Annuisce. «Sì!». Poi apre il bagagliaio per farci caricare le valigie.


    «Dove staremo?», sussurra Tatum.


    Mi stringo nelle spalle, mentre sistemo le borse nel bagagliaio. «Non lo so. Possiamo chiedere al tassista di portarci in un motel economico».


    «Buona idea». Tatum annuisce mentre sale sul sedile posteriore.


    Hail to the King degli Avenged Sevenfold sta pompando attraverso le casse enormi, facendo tremare il pavimento. Sono passati alcuni giorni e ci siamo sistemate in un posticino decente. Butto giù il mio drink e Tatum mi fa l’occhiolino.


    «Penso che mi piacerà stare qui». Si guarda intorno finché i suoi occhi non si posano su due ragazzi che ci stanno fissando senza minimamente nasconderlo.


    «Vieni». Sorride, e mi prende la mano.


    «Tate…».


    «Madi, per favore, quando la finirai con questa stronzata di Bishop? È un bugiardo e non ti merita!». Mi mette le mani sulle guance. «Ripeti dopo di me».


    Mordicchio il labbro inferiore per soffocare una risata.


    «Bishop Vincent Hayes è una testa di cazzo», dice con calma, aspettando che io ripeta.


    Mi scappa una risatina tra l’annebbiamento dell’alcol. «Bishop Vincent Hayes è una testa di cazzo».


    «Brava la mia ragazza, ora…». Rovescia la testa all’indietro, ingoiando il suo shot in un colpo solo. «A proposito di cazzi…». Mi trascina attraverso la folla fino a quando siamo di fronte ai due che ci stavano praticamente scopando con gli occhi.


    «Ciao, ragazzi». Tatum sorride. «Chi di voi ci offre da bere?».


    Si lanciano entrambi dalle loro sedie. «Discreti», sghignazzo sottovoce.


    Non sono affatto il mio tipo.


    La terra inizia a tremare, o sta tremando nella mia mente, quando uno dei due mi tira a sé.


    «Vuoi ballare, bella ragazza?».


    Bella ragazza? Faccio spallucce, in fondo cosa può fare un ballo? Mi tira in pista proprio quando inizia a suonare Bad Things di Machine Gun Kelly. È un ritmo più lento e un po’ intimo, ma non importa. Non è come se fossimo in un nightclub o simili: questo posto è solo un bar. A dirla tutta è proprio sotto la stanza che abbiamo preso in affitto e avevamo pensato di dare un’occhiata. Il tizio mi tira di nuovo verso il suo petto, un petto che è l’esatto opposto di quello di Bishop. Più flaccido di quanto vorrei, e quando guardo giù, noto una pancia prominente causata dalle troppe birre.


    Oh no, che schifo. No, non posso farlo.


    «Scusami», lo respingo, «non posso farlo».


    «Sciocchezze». Sorride, la saliva gli copre la bocca.


    «Sì», rispondo di nuovo, spingendolo via. «Solo che non me la sento». Mi afferra il polso e mi tira di nuovo verso di lui. «Ehi!», sbotto, anche se non è più di un mormorio. Dov’è Tatum? Mi giro, la cerco con lo sguardo, ma non la vedo da nessuna parte. Lui comincia a trascinarmi verso una porta sul retro che ha la luce d’uscita illuminata.


    «No». Cerco di liberare la mano dalla sua presa, ma non si muove. Mi tira con violenza e io mi guardo intorno per vedere se qualcuno si accorge di noi, ma la musica è alta e ci sono troppe persone, nessuno nota ciò che sta succedendo. Raggiunta la porta, la spalanca e gli occhi mi si chiudono, sento che sto perdendo coscienza. Oh, no.


    «Fermati», geme Tatum in lontananza.


    «Tatum!». Guardo nel vicolo buio e vedo l’altro ragazzo con lei, che le tira su il vestito.


    «Troiette americane», mormora quello che mi sta tirando. «Ora vi facciamo vedere noi».


    «No!», urlo, battendo contro il suo petto. Oddio, perché ho le gambe e le braccia che sembrano gelatina? E perché sento questo calore? Strofino le cosce tra loro nel tentativo di calmare il bisogno pulsante che ha iniziato a travolgermi, ma non cambia niente. Semmai, la sensazione si intensifica. Mi lancio verso quel ciccione di merda, graffiandolo su tutta la faccia finché non sento la sua carne staccarsi e finire sotto le unghie.


    «Puttana!». Mi sbatte la testa contro il muro di mattoni, sento un botto.


    «Tatum, svegliati. Resta con me». Quello che l’ha presa le sta togliendo le mutandine. Il tipo che mi ha messo contro il muro sta puntando dritto alle mie. «Togliti di dosso, ciccione!». Non voglio piangere. Non piangerò per nessun motivo. Lo guardo dritto negli occhi. «Se solo ti avvicini con quella cosa che chiami pisello, te lo strappo via».


    Lui ride. «Ne dubito, tesoro». Poi mi strappa le mutandine, mi tiene stretta per le cosce fino a che non sento i suoi polpastrelli dentro la mia carne, e mi appoggia al muro. «Apri quelle gambe, come la brava piccola troietta che sei».


    Faccio schioccare la lingua e gli sputo in faccia proprio mentre sento esplodere un colpo di pistola. Sangue e materia cerebrale vengono spruzzati sulla mia faccia. Lui sgrana gli occhi per una frazione di secondo prima di cadere a terra con un tonfo attutito. Un urlo agghiacciante si sprigiona dal mio petto, e poi urla Tatum quando parte un altro colpo e il tizio che la sta stringendo cade a terra. Una parte del cranio si polverizza irrorando la mia amica.


    Lei urla, e io cado a terra. Si alternano flash e buio. Proprio mentre delle mani mi prendono in braccio, sento uno: «Stupida puttana». Poi svengo.

  


  
    Capitolo 6


    Mi sveglio sentendomi sballottata. Mi guardo intorno, confusa: non so dove mi trovo. I ricordi iniziano a riaffiorare. Ho un sussulto e trattengo il respiro. Lì, sul sedile accanto a me, c’è Bishop.


    Cazzo.


    «Sorpresa?», chiede, con un sopracciglio alzato.


    Mi schiarisco la gola. «Be’, no, in realtà».


    Lui serra la mascella, con evidente frustrazione. «Ora basta». Scuote la testa, sussurrando sottovoce: «Ti chiudo a chiave in cantina finché questa merda non è risolta».


    «Cosa?», grido, ed è allora che sento un bruciore e il sapore metallico sulla punta della lingua. Mi tocco il labbro, i ricordi mi inondano. «Oh, cazzo!». Mi chino in avanti, cercando di trattenere un conato di vomito.


    «Gesù, micetta, fuori dal finestrino, cazzo!».


    Premo il pulsante alla cieca finché non riesco ad abbassare il finestrino dell’auto.


    «Tu, tu li hai uccisi».


    «Sì, l’ho fatto».


    «Tu uccidi le persone?»


    «Lo faccio».


    «Perché?», urlo, proprio mentre il mio stomaco si rivolta di nuovo e devo sporgermi fuori dal finestrino, riversando nell’aria secca della notte tutto ciò che ho mangiato nelle ultime ore. Rientro, pulendomi la bocca, torno a guardarlo con gli occhi annebbiati. «Perché, Bishop?»


    «Per ragioni che non capirai mai, Madison». Guarda verso Tatum, che è distesa sul sedile di fronte a noi. Siamo in una limousine ma non so di chi. Sembra tutto un sogno.


    «Sta solo dormendo. Non l’ho uccisa». Interrompe i miei pensieri con un tono annoiato.


    «Be’, mi fa piacere». Alzo gli occhi al cielo. Il tentativo di non essere sprezzante è fallito in partenza.


    «Bada a come cazzo parli, Madison. È colpa tua. Tutto questo!». Allarga le braccia. «Hai scatenato una cazzo di guerra quando te ne sei andata quel giorno».


    «Io?!», sbotto. «Come cazzo è possibile che sia colpa mia?». Un retrogusto pungente mi risale in fondo alla gola. La nausea. «Siete stati voi. Tutti voi! Io ancora non ho capito nulla!».


    «A che punto sei arrivata del libro?», chiede, chinandosi in avanti e appoggiando le braccia sulle ginocchia.


    «Il libro?», domando, inclinando la testa all’indietro sul poggiatesta. La mia mente nuota ancora in uno stato di stordimento.


    «Il libro, Madison, il libro!».


    «Oh». Mi schiarisco la gola. «Mmh, appena un quarto. Perché?»


    «Ce l’hai qui con te?»


    «È nella mia borsa a casa nostra».


    Bishop si sporge in avanti e batte sul vetro che ci separa dal sedile anteriore. Il finestrino si abbassa. Ordina all’autista di riportarci a casa, gli dà l’indirizzo esatto.


    «Wow!». Scuoto la testa, alzando le mani.


    Bishop si appoggia al suo sedile. «Cosa?», scatta.


    «Come facevi a sapere dove abito?».


    Ride, tirandosi il cappuccio della felpa sulla testa. «È carino che tu pensi che ti lascerei uscire viva da tutto questo, micetta. Ho sempre saputo dove ti trovavi. Questa piccola deviazione nella limousine ora è solo per farti calmare abbastanza in modo che tu possa andare a impacchettare la tua roba».


    Appena arrivati davanti al nostro squallido appartamento e al bar, scendo dalla macchina, sbattendo la portiera. Il che sveglia Tatum dal suo sonno profondo.


    «Aspetta!», Bishop esce, chiudendo lo sportello. Ignorando il suo comportamento invadente, inizio a camminare verso le scale laterali nel vicolo sul retro. «Madison!», urla, i suoi passi pesanti diventano sempre più forti. «Vuoi aspettare, cazzo?». Mi afferra il braccio, e mi tira indietro.


    Mi lascio scappare un urlo di frustrazione, e mi libero dalla sua presa. «Cazzo, non puoi? Dio! Tu…».


    La sua mano vola alla mia gola, e mi lascia senza fiato. Mi spinge all’indietro finché con la schiena non sbatto contro i mattoni del muro. Si posiziona fra le mie cosce e mi solleva. «Prima di tutto», stringe così tanto che sono sicura la mia faccia stia per scoppiare, «non dimenticare con chi cazzo stai parlando». Inclina la testa, lanciandomi uno sguardo. «In secondo luogo, non hai il potere di fare come cazzo ti pare, Madison. Ti rinchiuderò in gabbia non appena ti riporteremo negli Hamptons, se non stai attenta a quello che dici». Mi lascia andare, i miei piedi toccano terra.


    «Vaffanculo». Mi giro e corro su per le scale di metallo. Spingo la porta e vado dritta verso la mia camera da letto, combattendo le lacrime che minacciano di affiorare. Dove diavolo è mio padre? Perché è Bishop quello che è stato mandato a “prendermi”? Pensavo davvero di poter scappare da loro? Ebbene sì, sì l’ho fatto. Apro l’armadio, comincio a strappare i miei vestiti dalle grucce e a gettarli sul mio letto proprio quando Bishop entra.


    «Hai cinque minuti per prendere tutto quello che significa qualcosa per te e tornare di sotto. Prova a scappare», dice, abbassando la voce, «e ti uccido con le mie stesse mani. Ho finito di giocare». Poi se ne va e mi lascia nella stanza, mentre stringo il vestito scuro con le paillettes che ho indossato lo scorso fine settimana, quando le cose non erano così complicate. Cioè, tranne per il fatto che ero in fuga dal mio psicopatico… qualunque cosa sia. Ex? No. Non è il termine adatto.


    «Gesù», mormora Tatum, entrando, con i capelli sul viso. Si strofina il palmo della mano sulla fronte. «Che diavolo è successo?»


    «Sei svenuta», mormoro, ancora infastidita da Bishop mentre infilo i vestiti nella valigia. «E hai cinque minuti per fare i bagagli prima che Bishop ci porti fuori entrambe».


    «L’ho visto». I suoi occhi si allargano. «E così ci ha trovate, eh?».


    Mi viene da ridere. Vado in bagno a prendere lo spazzolino da denti. «No, non ci aveva mai perse».

  


  
    Capitolo 7


    Il ritorno negli Hamptons non è stato negativo come pensavo. Anche se Bishop non mi ha neppure guardata per tutto il volo, credo che un senso di calma si sia impossessato di me. Scappare è faticoso. Stare attenti ai nomi falsi e mantenere le apparenze… Ero stanca, in un certo senso. Volevo essere presa? No. Ma allo stesso tempo è come se fosse finalmente finita.


    O appena iniziata.


    Scendo la scaletta. Non appena tocco l’asfalto afferro il braccio di Tatum e la tiro in avanti.


    «Ahi!», protesta lei. «Accidenti, Madi, non sto al massimo in questo momento».


    «Cosa facciamo, Tate?», sussurro mentre ci dirigiamo verso la limousine nera che ci aspetta. «Voglio dire, e se ci uccidono sul serio?».


    Lei rotea gli occhi, liberando il braccio dalla mia presa. «Madison, non ti uccideranno. Stai facendo la drammatica». Mi guarda e io la fisso seria. «Cazzo», espira. «Va bene, ok. Se lo vorranno fare, non mi arrenderò senza combattere. Va bene?»


    «Tatum». Scuoto la testa.


    «Muoviti». Bishop mi spinge verso la limousine. Gli ringhio contro mentre afferro la maniglia della portiera proprio nel momento in cui una Audi Q7 nera arriva in volata sulla pista e inchioda in una nuvola di fumo. Sventolo via il fumo dalla faccia e socchiudo gli occhi.


    «Gesù Cristo», impreca Bishop, spingendomi dietro di sé.


    «No, no», abbaia una voce dietro la nuvola.


    Conosco quella voce.


    «Nate!», urlo, correndo verso il fumo e andando dritta tra le sue braccia. Indossa il suo solito cappellino da baseball rosso, girato all’indietro. Non sono mai stata così felice di vedere quello stupido cappellino. Mi attira contro il suo petto, mi solleva da terra e io gli avvolgo le gambe intorno alla vita.


    «Ehi, micetta, come è andata?». Mi stringe.


    «Non bene», rispondo con sincerità. Non avevo realizzato quanto mi mancasse Nate finché non ho sentito la sua voce. Non so se è giusto che perdoni lui e non Bishop, ma allo stesso tempo, Nate non mi ha minacciata di morte cento volte nello spazio di ventiquattro ore.


    Nate fa un passo indietro, le sue mani si posano sulle mie. «Era necessario, sorellina. Lo sai». Cerca i miei occhi. «Vero?». Mi mordicchio il labbro inferiore. «Ascolta, le cose sono cambiate. Se Bishop non fosse venuto a prenderti, l’avrebbe fatto qualcun altro. Solo che in quel caso tu non saresti tornata a casa su un sedile di quell’aereo. Ma in una bara».


    Espiro. «Io… io… credo che noi abbiamo molto di cui parlare».


    «Già». Nate fa un sorriso, che però non si estende agli occhi. «Credo che in un certo senso lo faremo». Guarda direttamente sopra la mia spalla e sorride.


    «Oh, andiamo!». Lancio un’occhiata sopra la mia spalla per vedere Bishop che gli rivolge il dito medio. Mi tira il braccio e indica la sua macchina. «Sali». Poi guarda Tatum. «Anche tu!».


    Tatum sbuffa ma si incammina verso l’auto. Alzando il sedile del passeggero, la lascio entrare dietro prima di spingerlo di nuovo al suo posto e mettermi davanti. Mentre chiudo la portiera, lei mi sussurra alle spalle: «Di che cosa si tratterà?»


    «Non lo so», rispondo, guardando Nate e Bishop parlare. «Cioè ne so qualcosa, ma non molto. Almeno non in questo momento». Chiudo la bocca, pensando al libro. Loro sanno che ce l’ho ancora. I ragazzi me lo lasceranno leggere? Hanno ancora intenzione di nascondermi delle informazioni?


    Sicuro. Non mi fido affatto di loro. Anche se è probabile che non abbia alcuna possibilità, non mi sono mai arresa senza combattere. Quindi ora è il mio turno di tenere il banco, e questi ragazzi stanno per diventare le mie pedine.


    Nate apre la portiera del lato guida e si infila dentro. «Allora, dove stiamo andando?».


    Faccio spallucce, guardando Bishop entrare nella limousine che parte con lentezza. «Portami da qualche parte».


    Nate mi fa l’occhiolino, poi mette la retromarcia finché non sbandiamo in una nuvola di fumo. «Conosco il posto giusto».

  


  
    Capitolo 8


    «Perché non posso venire?», Tatum protesta, pestando il piede proprio mentre scende dalla macchina di Nate.


    Nate indica la porta d’ingresso. «Porta il culo dentro casa, donna! Mi occuperò di te lunedì. A scuola!».


    Ruoto la testa verso di lui, nel mentre Tatum se ne va al trotto in segno di sconfitta. «A scuola?», squittisco. «No. No. No. No!». Scuoto la testa, aggrappandomi alla portiera. «No, cazzo no, Nate!».


    «Ehi!», Sorride, mettendo la prima e partendo. «Non sono ordini miei, sorellina».


    «Ah, ok!», scatto. «E di chi sono gli ordini? Perché giuro su Dio, Nate, che se dici di Bishop, ti uccido. E non giocare con me, perché ho visto abbastanza morte da non battere ciglio se dovessi piantare una pallottola tra i tuoi begli occhietti».


    «Vedo che sei ancora una dura».


    «Vedo che sei ancora poco intelligente!», ribatto sarcastica, spostandomi sul sedile in modo da guardare avanti. C’è una lunga pausa di un silenzio imbarazzante.


    «Senti, le cose stanno così. Capisco che ora sei a pezzi e hai la testa incasinata per tutta questa merda che ti sta capitando. Ma questa storia va molto più in profondità di quanto tu possa anche solo riuscire a comprendere».


    «Hai intenzione di dirmi di cosa si tratta?», gli chiedo, guardandolo di nuovo.


    Lui risponde subito: «No».


    «Allora vaffanculo. Abbiamo finito qui». Mi sporgo in avanti e accendo la radio finché It’s Okay di The Game non riempie il silenzio. Cosa vuol dire “ordini”? Cosa… Bishop? O magari è successo qualcos’altro da quando me ne sono andata? Mio padre non mi ha contattato. Sapeva che Bishop mi avrebbe cercato? Se quello che ha detto Bishop è vero, e se davvero ha sempre saputo dove ero, perché non sono venuti a prendermi prima? Niente di tutto ciò ha senso, come al solito. Appoggiando la testa sul finestrino freddo chiudo gli occhi e cerco di pensare a tempi più felici.


    «Madison! Non toccare!», mi rimproverò mamma, scacciando la mia mano dall’invitante glassa blu.


    «Perché no? Ho fame!», le domandai, mentre mi allungavo di nuovo verso la torta.


    «Perché non è per te e devi imparare ad avere pazienza».


    «Ma per chi è la torta?», chiesi, inclinando la testa di lato. Ho sempre pensato che mia madre fosse bella. Aveva lunghi capelli castani e gentili occhi nocciola. Papà dice che ho preso da lui perché i miei sono verdi, ma credo di avere anche un po’ degli occhi di mia madre, visto che brillano al sole.


    «Madison», mamma sorrise, guardando oltre le mie spalle. «Tesoro». Poggiò una mano su di me. «Voglio presentarti qualcuno».


    «Ok, chi?». Non ero più una bambina piccola. Voglio dire, stavo per compiere cinque anni. Non ero proprio una bebé; ero abbastanza grande per iniziare la scuola.


    «Madison!». Nate mi risveglia dal mio intorpidimento. Mi giro verso di lui, asciugando le lacrime sulle guance.


    «Sì?»


    «Stai bene?», chiede, guardando un po’ me e un po’ la strada.


    «Starò bene».


    Non starò bene.


    Arrivati a casa nostra, mi giro sul sedile per guardare Nate. Lo fisso negli occhi e sorrido. «Sai… voi ragazzi non mi piacete molto».


    Si porta la mano sul petto fingendosi insultato. «Sul serio?», ansima, con gli occhi spalancati. «Chi l’avrebbe mai detto?»


    «Sta’ zitto». Gli do una spintarella. «Vieni dentro?»


    «Devo occuparmi di una cosa. Verrò a casa fra poco».


    «Mi lasci affrontare gli inquilini da sola, eh?», gli chiedo, mentre scruto la casa di mattoni in stile moderno. La casa che ho imparato a definire mia.


    «Scusa, sorellina, ma ehi!», mi chiama, proprio mentre scendo dalla macchina. «Se hai bisogno di un alibi o altro, sono il tuo uomo». Alzo gli occhi e sbatto la portiera. Se c’è qualcuno per cui avrò bisogno di un alibi, sarà contro di lui e il suo branco, non certo contro i nostri genitori. Espirando, faccio un passo verso la casa e spingo la porta d’ingresso. Il profumo di disinfettante, fiori appena sbocciati e legno lucidato aleggia nell’ambiente familiare.


    «C’è nessuno?», urlo, chiudendo la porta e lasciando cadere la borsa.


    «Madison?», Elena risponde, uscendo dalla cucina e pulendosi le mani. «O mio Dio!». Corre verso di me e mi stringe al petto. Le lacrime mi bagnano il lato del collo e io mi tiro indietro, leggermente confusa.


    «Stai bene? Dove sei stata? Cos’è successo?». Si fa prendere dal panico, le sue mani scorrono su e giù sulle mie braccia.


    «Gesù, Madison, io e tuo padre eravamo preoccupati da morire!». Sento aumentare la confusione. Nessuno le ha detto niente? Nemmeno Nate?


    «S-Scusa», mormoro, senza sapere quale storia dovrei seguire. Maledetto Nate, poteva almeno avvertirmi prima che scendessi dalla macchina.


    «Scusa?», strilla, mi prende il viso tra le mani. «Ero preoccupata, Madison. Anche tuo padre lo era. Vieni, andiamo a prendere qualcosa da mangiare». La seguo in cucina, prendo uno degli sgabelli e mi siedo. Lei apre il frigorifero e tira fuori dei salumi.


    «Vuoi parlarne?».


    Scuotendo la testa, rispondo: «No. Mi dispiace. Non in questo momento. Dov’è papà?».


    Mette insieme un panino, lo taglia in due parti e poi fa scivolare il piatto verso di me. «Sarà presto a casa. Ora lo chiamo per fargli sapere che sei qui».


    «Ok, grazie». Afferro il panino, do un piccolo morso e mastico lentamente. Il pane duro e la lattuga non sono d’aiuto alla mia gola secca. Scendo dallo sgabello e vado al frigorifero, per prendere un cartone di succo d’arancia. Mentre richiudo lo sportello, vedo un biglietto appeso sull’anta, ma è scritto in una strana lingua straniera. Latino, credo. Ricordo vagamente un amico che parlava del latino in una delle mie vecchie scuole, e quelle parole sembrano simili. Perché dovrebbe esserci una nota scritta in latino sul nostro frigorifero? È una lingua morta, nessuno la parla più, il che lo rende ancora più assurdo. Avrebbe più senso se il biglietto fosse scritto in giapponese.


    Staccandolo dalla calamita, leggo le strane parole.


    «Saltare cum morte solutio ligatorum inventae sunt in verbis conectuntur et sculptilia contrivisset in sanguine et medullis».


    Prendo il telefono dalla tasca posteriore dei pantaloni e scrivo le parole sul traduttore di Google.


    «Gli indovinelli danzano con la morte quando le parole sono scritte nel sangue e scolpite nelle viscere».


    Le parole mi colpiscono come un treno allo sbando. Perché è sul nostro frigorifero? Perché proprio oggi? Capovolgo il biglietto e scruto il retro. La carta è fresca, l’inchiostro pulito. Non sembra affatto vecchio, e poi…


    «Madison, tuo padre sta tornando a casa». Elena entra e io infilo svelta il biglietto nella tasca posteriore dei pantaloni.


    «Ok». Sorrido.


    Lei indica il panino. «Mangia».


    Dopo aver mangiato, salgo le scale per andare nella mia stanza. Apro la porta della mia camera e mi fermo sulla soglia. Tutto è esattamente come l’ho lasciato. Il letto a baldacchino è nello stesso punto, le tende di tulle nascondono la porta finestra del balcone, e la TV è ancora sul comò ai piedi del letto. Facendo avanti e indietro dalla cabina armadio, tolgo alcune grucce e le butto sul letto. So che ho bisogno di disfare le valigie e di riabituarmi alla mia vita qui, ma ho un piano da portare avanti, e seguirlo richiederà molto tempo e preparazione. Svuoto il borsone nel cesto dei vestiti sporchi e mi soffio via i capelli dal viso. In quel momento un rumore sordo arriva dal mio bucato. Mi chino in avanti, sfioro con le dita la pelle consumata che si curva intorno all’emblema impresso nella copertina. Inclinando la testa di lato, mi mordicchio il labbro inferiore e lo raccolgo. Comincio a sfogliare le pagine mentre vado di nuovo verso il mio letto. A prescindere dal mio piano, ho bisogno di continuare a leggere questo libro, o diario, o lettera d’addio. È la chiave di tutto, lo so e basta.


    Girando le pagine, ritrovo il capitolo a cui ero arrivata, quando avevo scoperto l’esistenza dei cigni d’argento.


    



    9. Il cigno d’argento


    La verità è che non so cosa fece mio marito di mia figlia. Disse che le femmine erano corrotte, che non c’era spazio per loro nel suo grande piano e che sarebbe stato così per sempre. Disse che avrebbe venduto le bambine. Ma da qualche parte nella mia testa rimaneva un dubbio, un pensiero oscuro. Mio marito era un bugiardo, un traditore, un manipolatore. Non c’era una sola parte di lui che fosse autentica e degna di redenzione.


    Più tardi, quella sera, dopo che la domestica mi ebbe lavata, Humphrey tornò nella grotta, si sedette accanto a me e disse: «Non possiamo far nascere delle bambine in questa nostra alleanza. Sono deboli di natura. Dobbiamo occuparci di loro fin da subito».


    «Non sei Dio, Humphrey. Non puoi decidere cosa avranno in grembo le donne incinte».


    «No», rispose. «Ma posso sbarazzarmene».


    Scossi la testa, il cuore spezzato. La vita davanti mi appariva come una strada brulla, oscura, che non conduceva da nessuna parte. «In questa famiglia non nasceranno cigni d’argento, e nemmeno nelle prime nove. Saranno tutti abbattuti».


    «Cosa sono i cigni d’argento?», chiesi, irritata.


    «Il cigno d’argento, nei tempi antichi, era quell’essere che veniva considerato macchiato, infangato. Ogni bambina nata dalle prime nove è un essere contaminato. Non c’è posto per lei».


    «Humphrey Haynes!». Urlai esasperata, cercando di calmare il mio cuore che batteva freneticamente. Mi chinai verso di lui, avvicinandomi fino a quando le mie labbra furono ad appena un sussurro dalla sua guancia. «Hai fatto uccidere nostra figlia?».


    Rivolse i suoi occhi freddi e morti sui miei e fece un ghigno diabolico che mi fece rivoltare lo stomaco. «L’ho fatto. E ci occuperemo anche di tutte le bambine che verranno dopo di lei. Le femmine non hanno posto nella nostra stirpe».


    Indietreggiai, il mio cuore affondò nel petto e gli occhi lacrimarono di dolore. «Io…», sussurrai, senza riuscire a trovare le parole per rispondere al modo senza cuore con cui Humphrey parlava della nostra bambina. Il mio cuore si spezzò in due. «Devo andarmene». Corsi fuori dalla stanza ed entrai nella foresta, le foglie e i rami mi riparavano dalla luna piena. Inginocchiandomi, lasciai che le lacrime sgorgassero e che il dolore mi sopraffacesse. Piangendo e invocando quella mia figlia che non avrei mai conosciuto.


    



    Trattengo il respiro e chiudo il libro. Quindi l’ha uccisa? E anche tutti gli altri cigni d’argento? Perché? Perché io sono ancora viva, e in che modo sono ancora viva? Ce ne sono altre come me?


    Dei colpetti alla porta mi distolgono dalla spirale di pensieri febbrili.


    «Entra». La porta si apre e mio padre appare sulla soglia, con le mani infilate nelle tasche dei pantaloni.


    «Stai pensando di scappare di nuovo?», chiede, inclinando la testa.


    «Tu hai intenzione di essere sincero con me?», ribatto.


    Entra nella stanza e chiude la porta. Papà ha ancora lo stesso aspetto, giovane, atletico, un ciuffo di capelli grigi ai lati della testa. «Madison, non posso rispondere a tutte le domande che mi farai».


    Mi alzo sulle ginocchia. «Cosa significa di preciso? Proprio tu… papà, io mi fidavo di te».


    «Madi», sussurra, scuotendo la testa. «Questo mondo… è complicato».


    «Io sono il cigno d’argento?».


    Le sue sopracciglia si aggrottano preoccupate. «Sì, lo sei». Si siede sul mio letto e guarda verso il libro. «Hai letto ancora?».


    Seguo il suo sguardo e annuisco. «Un po’. Hanno ucciso tutte le femmine? Allora perché io sono ancora viva?».


    Mi guarda con la coda dell’occhio. «Perché io dovevo tenerti al sicuro, Madison. Io e tua madre ti vogliamo molto bene».


    «La mamma è morta», sussurro, «nel modo in cui mi hanno raccontato?». Papà mi guarda. «No. È più complicato di quello che sai».


    «E allora come è andata?», grido, saltando giù dal letto. «Spiegami».


    «Madison!». La voce di papà assume un tono deciso. «Ti dirò ciò che penso tu debba sapere. Qualsiasi altra domanda dovrà aspettare. Ok?». I suoi occhi si stringono mentre si alza dal letto. Mi accarezza la guancia. «Ti voglio bene, Madison, ma questa non è una cosa in cui puoi ficcare il naso. Ho bisogno che tu lasci fare a me e ai King». Si china in modo che i suoi occhi siano allineati ai miei. «Capisci quello che sto dicendo?». Capisco quello che sta dicendo, ma non ho alcuna intenzione di rimanere con le mani in mano a cercare di indovinare. Non andrà come l’ultima volta. Tuttavia acconsento, perché non è una cosa che papà deve sapere o di cui deve preoccuparsi, almeno per ora.


    «Sì. Lo capisco». Cerco di mandar giù il groppo in gola. Lui annuisce, un piccolo sorriso gli si allarga sul viso. «Ora riposati un po’, così sarai pronta per la scuola domattina». Torna alla porta e la spalanca. «Oh, e Madison?», aggiunge, voltando la testa sopra la spalla. «Elena non sa niente. Pensa che tu sia scappata per un paio di mesi come gesto di ribellione. Vorrei che le cose rimanessero così».


    «Certo», sussurro. «’Notte, papà». Se ne va, chiudendosi la porta alle spalle. Entro nella mia cabina armadio e tiro fuori un pigiama prima di infilarmi nel bagno, chiudo la serratura dalla parte di Nate. Sotto il getto di acqua calda, strofino via dalla pelle gli ultimi due mesi.

  


  
    Capitolo 9


    «Allora, cosa ha detto tuo padre?», chiede Tatum, succhiando delle gocce di aranciata dalla punta delle dita. Entrare di nuovo a scuola non è così strano come pensavo. Però è come se Ally non fosse mai esistita. Come se tutti avessero dimenticato che se n’è andata, o che sia morta, o qualsiasi cosa abbiano pensato sia successa. Che cosa sanno? Mi rendo conto che siamo state via per quasi due mesi, ma avrei detto che la morte di una ragazza in una scuola così piccola avrebbe avuto una eco molto più duratura.


    «Uh, non ha detto molto. Mi ha solo chiesto di tenere all’oscuro la madre di Nate».


    Tate fa una pausa. «Perché? Ehi». Si fa più vicina, assicurandosi che nessuno possa sentirla. «Che diavolo sta succedendo? Sai che puoi fidarti di me, Madi».


    So che posso fidarmi. Non è questo il problema con Tatum, non lo è mai stato. Mi fido ciecamente di lei, ma sono le persone a cui affideresti la tua vita quelle che vuoi proteggere di più. Dire a Tatum ogni cosa di questa esistenza la metterebbe soltanto in pericolo.


    «Certo, Tate», le sussurro. «E se potessi, ti direi tutto, ma non posso».


    «Non puoi o non vuoi?», mi risponde di getto.


    «Non voglio!», replico, appoggiandomi allo schienale. «Ora possiamo…».


    «Madi?».


    Mi volto sulla sedia. «Carter? Ehi!», sorrido mentre mi alzo in piedi.


    Lui mi tira a sé. «Dove sei stata?». Lo sento inspirare fra i miei capelli.


    «Oh sai, a fare la ribelle». Gli faccio un sorriso e mi allontano da lui.


    «Ah». Sorride. «Non mi sorprende».


    «No», rispondo, senza prestare attenzione al fatto che tutti nell’atrio si sono ammutoliti. «Immagino che non sorprenda».


    Gli occhi di Carter si posano oltre la mia spalla, il suo sorriso sfuma. «Ehi, ti scrivo qualche volta».


    Inclino appena la testa, non mi volto verso il gruppo alle mie spalle e rimango con lo sguardo fisso su di lui. «Ok, ho lo stesso numero». Annuisce e poi mi strattona di nuovo contro il suo petto. Espiro. «Ehi», sussurro. Lui rimane fermo, immagino che mi abbia sentito. «Stai bene?».


    Lui espira e il suo petto si rilassa. Lascia la presa, facendomi indietreggiare. «Ti manderò un messaggio». Sorride ancora, ma i suoi occhi si incupiscono appena un po’ prima di girarsi e varcare la porta.


    Resto immobile, non voglio girarmi e tornare a sedermi, perché so che quando lo farò, mi troverò di fronte ai King. Il mormorio ricomincia mentre tutti gli occhi rimangono incollati su di me. È come il primo giorno di scuola, di nuovo. L’unica differenza è che Ally non è qui ad alimentare il fuoco. Espirando e ruotando leggermente gli occhi, mi giro e il mio sguardo si fissa immediatamente su Bishop. Trattengo il fiato percependo i suoi occhi che prendono il controllo dei miei. Tutto cessa di esistere ogni volta che è nelle vicinanze. E questo negli ultimi tempi mi fa incazzare. Odio non riuscire a controllare il mio corpo quando ci troviamo nella stessa stanza. Avvicinandomi ai ragazzi, ingoio tutti i sentimenti che provo.


    Raggiungo Nate e gli do un colpetto sulla spalla. «Posso parlarti?».


    Si gira verso di me. «Sì certo, stai bene?».


    Mi mordicchio il labbro inferiore e inclino la testa, ignorando l’occhiata di Bishop. «Sì, credo».


    «Cosa c’è che non va?», chiede Nate, infilandosi le mani nelle tasche.


    Guardo verso gli altri King, e lui sorride. «Sorellina, questi ragazzi sanno più di quanto tu possa immaginare. Qualsiasi cosa tu abbia da dirmi, puoi parlarne davanti a loro».


    «Mmh», mormoro. «Per chissà quale motivo, ho dei problemi a fidarmi».


    Un lento sorriso si apre sul volto di Nate. «Be’, diavolo, mi chiedo come mai. Ho detto a Bishop che spaventarti nella foresta è stato un brutto…».


    «Nate», Bishop grugnisce da dietro. «Me ne occupo io».


    Serro la mascella. «No, va bene. Sono sicura che Nate abbia tutto sotto controllo. Grazie».


    Bishop non perde tempo, sta già venendo verso di me. Mi prende per il braccio e mi trascina fuori dall’atrio. I sussurri e le chiacchiere si interrompono di colpo, e quando raggiungiamo l’ingresso libero il braccio dalla sua presa.


    «Che cazzo di problema hai, Bishop?», gli urlo, la mia voce che riecheggia nel corridoio vuoto. Dà un colpo alla porta dello sgabuzzino e mi spinge nella stanza buia.


    «Bishop!», grido, proprio mentre la sua mano mi tappa la bocca, spingendomi contro il muro.


    «Stai zitta, Madi. Cosa volevi chiedere?».


    Mi tolgo la mano dalla bocca. «Puoi accendere una luce?»


    «No».


    Espiro e appoggio la testa al muro. «Voglio sapere perché nessuno chiede di Ally».


    C’è un lungo silenzio finché lui alla fine dice: «È semplice. Ally si è trasferita. Nient’altro?».


    Quindi lui racconta che Ally si è trasferita e nessuno fa domande? Nessuno mette in discussione i King? È come con Khales.


    «Sì, c’è dell’altro», scherzo, infastidita dalla sua arroganza. «Voglio…».


    Il suo petto preme contro il mio e sbatto di nuovo contro il muro. Apro la bocca per parlare ma mi interrompe premendo le sue labbra morbide contro il mio collo. Mi viene la pelle d’oca su tutto il corpo. Cazzo. Ho davvero bisogno di mantenere il controllo sui miei sentimenti quando si tratta di Bishop, o il mio piano andrà a puttane. Ho intenzione di farlo sprofondare, ma ora non mi lamenterei se affondasse la faccia tra le mie cosce. Tanto vale goderselo finché siamo in ballo.


    «Bishop», lo avverto, e la sua bocca si solleva in un ghigno contro la mia carne calda. «Bishop», ripeto con lo stesso tono. I miei occhi si chiudono, il respiro si blocca di colpo.


    «Innanzitutto», ringhia contro la mia pelle, «non farai altre domande. Tu rispondi alle nostre». Con la mano sfiora la mia coscia nuda e stringe, abbastanza da lasciarmi un livido. «In secondo luogo, se vuoi fare delle domande a qualcuno», il suo respiro alla menta ora è sulle mie labbra, «vieni da me». Prende il mio labbro inferiore con la bocca e lo morde. Fa un passo indietro, ma gli afferro la nuca e lo attiro verso le mie labbra. Rimane fermo, le labbra non si aprono. Con uno slancio gli avvolgo le gambe intorno alla vita.


    Fa un passo avanti e mi sbatte contro il muro, la sua bocca si apre per lasciarmi entrare. Geme, intrecciando le dita nei miei capelli prima di tirarli indietro con violenza.


    Mi guarda negli occhi. Un debole scricchiolio della porta, che si apre di uno spiraglio illuminando la stanza buia quanto basta per intravederlo. «Che cos’era quello?», chiedo.


    «Che cosa?», ribatte lui e io inclino la testa. I suoi occhi di giada scura ora sembrano quasi neri. E le sue sopracciglia si contraggono, rivelando la sua profonda concentrazione.


    «Non lo so», mormoro, distogliendo lo sguardo. Mi lascia andare, i miei piedi toccano il pavimento. Proprio nel momento in cui sta per sospingere la porta, mi mordo il labbro. «Bishop!».


    «Sì?», mormora, voltandosi e guardandosi alle spalle.


    «Perché ti piace tanto distruggermi?».


    Sorride un po’, quel tanto che basta per mostrare la fossetta sulla guancia. «Perché mi viene il cazzo duro a rimetterti insieme».


    La sua risposta non mi sorprende, per niente.


    «Ma», aggiungo, facendo un passo avanti, «tu non mi rimetti mai insieme come si deve. Porti via parti di me, così quando mi rimetti a posto, sono tutta incrinata e ancora visibilmente rotta».


    Il suo sorriso vacilla per una frazione di secondo, un’esitazione che non dura abbastanza perché io possa coglierne il significato. Si gira verso di me, i suoi occhi si fissano sui miei. «Essere rotta è la tua possibilità di sopravvivere, Madison». Poi si gira e se ne va, la porta si chiude. Rimango nell’oscurità, con le sue ultime parole che si ripetono nel mio cervello. Cosa diavolo voleva dire in realtà?

  


  
    Capitolo 10


    Dopo una lunghissima giornata di scuola, chiudo la porta di casa e lascio cadere lo zaino sul pavimento. «Sammy?».


    Sammy arriva, asciugandosi le mani bagnate sullo strofinaccio che tiene appeso alla cintura. «Ah, Madison!». Mi colpisce con il dorso della mano. «Dove diavolo sei stata?». Scrollando le spalle, ripeto la bugia che mio padre mi ha fatto imparare. «Sono sparita per un po’». Vado in cucina, apro il frigorifero e comincio a tirare fuori tutti gli ingredienti per prepararmi del formaggio alla griglia. Sammy mi segue, appoggiandosi allo stipite della porta.


    «Perché?», chiede, incrociando le braccia come una madre preoccupata.


    «Non lo so». Tiro fuori quattro fette di pane, le metto su un piatto e prendo il burro, lo spalmo sulle fette prima di sbatterci sopra il formaggio e poi le chiudo a due a due.


    «Con chi eri?», mi chiede con lo stesso tono, mentre mi guarda scettica.


    «Uhh, con Tatum. Abbiamo viaggiato un po’. Ero arrabbiata con papà per qualcosa e non avevo voglia di tornare a casa. Davvero, Sammy, sto bene». Faccio un sorriso falsissimo per aumentare l’effetto.


    Sammy si scansa dallo stipite della porta, agitando le mani in aria. «Estúpido jodido adolescente!».


    Rivolto le fette di pane nella padella mentre alzo le sopracciglia in direzione della sua schiena che si allontana. «Eh? Stai imprecando contro di me, Sam?». Scherzo, sorridendo. So benissimo che non può vedermi. Sta ancora borbottando in spagnolo quando entra Nate, con Bishop che lo segue. Fantastico, mi rovineranno senza dubbio l’appetito.


    «Che si dice?». Nate mi tira a sé, baciandomi con tenerezza sulla testa. «Oh, gnam!». Si china e ruba una fetta direttamente dalla padella. Lo schiaffeggio con la spatola sul dorso della mano, ma sono troppo lenta: lui l’ha già ritirata e si sta riempiendo la bocca con il mio delizioso trionfo di carboidrati.


    «Vaffanculo, Riverside». Mi guardo alle spalle e sorrido sarcastica a Bishop. «Vuoi l’altro panino, visto che dovrò comunque prepararli d’accapo». Sposto il formaggio grigliato e lo metto in un piatto. Torno all’isola centrale, alzo lo sguardo verso Bishop e mi accorgo che non mi ha risposto. «Pronto? Lo vuoi o no?».


    Lui non risponde, si limita a fissare.


    «Stai facendo di nuovo quella cosa di fissare. Pensavo che avessimo superato quella fase». Metto il piatto sul bancone e lo faccio scivolare verso di lui. Continuo a ignorare il suo comportamento strano ma allo stesso tempo così tipico, tiro fuori un altro paio di fette di pane e ripeto l’operazione.


    «Domanda». Bishop si schiarisce la gola.


    Alzo lo sguardo verso di lui, succhiando il formaggio dal mio pollice. «Sì?»


    «Non farlo, cazzo».


    «Fare cosa?». Sorrido a un millimetro dal mio pollice.


    La sua mascella si irrigidisce. «A meno che tu non voglia farti scopare proprio qui, con Nate nella stanza accanto, fossi in te non lo farei più».


    «Serve una minaccia migliore di questa». Alzo gli occhi, tornando verso il piano cottura e mettendo altre fette di pane sulla padella. «Qual era la tua domanda?». Mi giro un po’ sopra la spalla e lo guardo.


    Lui prende il formaggio grigliato e dà un morso. «Cosa sai di tua madre?».


    Non rispondo subito, e cerco per la cucina dei tovaglioli di carta.


    «Ahhh, quella era mia madre?». Rispondo con sarcasmo. «So tutto quello che c’era da sapere su di lei – be’, per lo meno quello che lei ha ritenuto di condividere con me. Perché?».


    Lui scuote la testa. «Non ha importanza adesso».


    Sgrano gli occhi e spengo il fuoco. Metto le fette su un altro piatto. Vado verso lo sgabello del bancone, mi siedo e prendo il mio cibo. «Allora perché me lo chiedi?».


    Si stringe nelle spalle, e proprio mentre sto per fare un’altra domanda, Nate entra a torso nudo, con la maglietta infilata nei jeans. «Di cosa stiamo parlando qui?». Sorride, scivolando sullo sgabello accanto al mio.


    «Oh, sai, roba a caso». Faccio un boccone grosso e rumoroso. «Oh!», do un colpetto a Nate, coprendomi la bocca finché non ho ingoiato il cibo. «Ho dimenticato di chiederti. Hai sentito Tillie?».


    Nate si guarda intorno in cucina. «No. Non dopo la storia del cottage». Neanche lui l’ha sentita? È strano. Voglio dire, era già abbastanza strano che Ridge non l’avesse sentita, ma il fatto che Nate non l’abbia nascosta da qualche parte per giocarci quando gli pareva e piaceva esclude l’idea che mi ero fatta.


    «Questo sì che è strano». Rimetto il cibo nel piatto.


    «Perché?», chiedono Nate e Bishop all’unisono. Metto la mano in tasca e tiro fuori il mio telefono, digitando il numero di Ridge.


    «Perché neanche Ridge l’ha sentita, e non si è mai fatta sentire dopo il cottage».


    «È successo due mesi fa», mormora Nate, con le sopracciglia aggrottate.


    «Esatto».


    «L’ho accompagnata a casa, e siccome non mi ha mai risposto, ho lasciato stare», aggiunge Nate, perso nei suoi pensieri.


    Premo il tasto CHIAMA sul numero di Ridge e porto il telefono all’orecchio.


    «Pronto».


    «Ridge?»


    «Sì, chi parla?»


    «Scusa», mormoro, rendendomi conto che non gli ho mai inviato il mio numero. «Sono Madison».


    «Oh!». Sembra sorpreso. «Ehi».


    «Hai più avuto notizie da Tillie?»


    «Non hai sentito?», chiede con una voce ovattata. Il bip delle auto e il leggero chiacchiericcio si attenuano in lontananza.


    «Sentito cosa?». Rispondo mentre il cuore mi martella nel petto.


    Ti prego, Dio, no.


    «È diventato un caso di persona scomparsa. Nessuno l’ha sentita e nessuno sa dove sia».


    «Cosa?». Alzo lo sguardo verso Nate, che mi sta osservando con attenzione. Sembra preoccupato, glielo leggo negli occhi. «Nessuno mi ha detto niente perché sono stata fuori dal Paese negli ultimi due mesi». Poggio il telefono sul bancone e accendo il vivavoce. «Sei in vivavoce, Nate e Bishop sono qui con me, ok?»


    «Sì, ok», ridacchia, anche se non sembra troppo impressionato.


    «Quindi puoi raccontarci tutto, per favore?». Lo esorto, allontanando il piatto. Tanto il mio appetito è ormai svanito.


    «Be’, Nate l’ha lasciata a casa dopo il vostro viaggio. È rimasta lì per un paio di settimane, ma stava male. Sono andato a trovarla un paio di volte, vomitava, era pallida ecco… malata. Comunque, l’ultima volta che l’ho vista, si comportava in modo strano. Le erano sempre piaciuti i nostri momenti di relax».


    Alzo lo sguardo verso Nate, non volendo perdere l’occasione. Sorridendo, dico: «Intendi le vostre sessioni di sesso?».


    Nate mi guarda male, mostrandomi il dito medio. Io sorrido ancora di più.


    «Ehm…», borbotta Ridge. «Sì… te lo ha raccontato?», chiede al telefono.


    «Sì. Quindi, cos’è successo?».


    Bishop tira fuori lo sgabello accanto a me, la sua coscia sfiora la mia. Ho un lieve sussulto. Sono infastidita dal modo in cui il mio corpo si accende soltanto ad averlo vicino, per non parlare di qualunque altro maledetto contatto.


    «Così mi ha mandato via e poi non l’ho più sentita. Suo padre ha detto che ha preso la sua macchina e se n’è andata con una valigia. Un paio di giorni dopo hanno trovato l’auto appena fuori dall’autostrada, ma era vuota con le chiavi attaccate al quadro. Le ricerche si sono bloccate e, come dicevo, nessuno sa dove sia. Nemmeno le sue carte sono state usate. Nessun indizio. È semplicemente sparita».


    Mi si forma un groppo in gola. «Perché mai avrebbe dovuto andarsene?», sussurro, confusa. Senza lasciare neppure un biglietto? Non posso sapere se ha provato a chiamarmi o a scrivermi un messaggio perché non ho avuto il telefono per mesi, ma qual è la ragione che l’ha spinta a scomparire?


    «Ridge», dico mentre cerco di dipanare i pensieri. «Chi altro frequentava?»


    «Nessuno. Quando non era con me, era con te».


    «Ok», mormoro. «Cosa posso fare?»


    «Non c’è molto altro da fare. Ho provato di tutto. L’unica cosa ora è sperare che torni a casa».


    «Ok. Grazie, Ridge. Se sento qualcosa, ti chiamo. E fallo anche tu, ok?»


    «Ok».


    Riagganciando, mi volto verso Bishop. «Cosa devo fare?».


    Bishop guarda Nate, e li vedo scambiarsi un’occhiata. Realizzo di colpo chi c’è seduto di fronte a me.


    La mia espressione si indurisce. «Giuro su Dio, se voi due avete qualcosa a che fare con questa storia, vi uccido».


    «Noi non c’entriamo niente», dice Nate, andando verso il lavandino e riempiendo un bicchiere d’acqua. Si gira verso di noi, appoggiandosi al bordo del ripiano. «Ma è proprio strano».


    «Proprio strano?». Sottolineo ironica, e mi alzo in piedi. La mano di Bishop mi sfiora la coscia, e io la fisso prima di alzare lo sguardo verso di lui e poi verso Nate. «Questo è un eufemismo».


    «Lascia perdere per ora», mi dice Nate, scuotendo la testa. «È chiaro che non vuole essere trovata».


    Allento le spalle in segno di sconfitta. «Immagino di no. Ma perché non è venuta da me se aveva bisogno di aiuto?»


    «Non si può mai sapere perché le persone facciano quello che fanno, micetta». Nate mi si avvicina e mi bacia sulla testa. «Devo scappare».


    Mi giro a guardarlo mentre esce dalla cucina prima di tornare a Bishop. «Tu non te ne vai?».


    Lui scuote la testa. «No».


    «Perché?». A essere sincera, mi farebbe bene un po’ di tempo da sola.


    «Voglio chiederti una cosa».


    «Sembra che tu voglia sempre chiedermi qualcosa».


    Si alza e cammina verso di me. Il suo petto sfiora il mio e poi con il dito mi mette una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Hai qualche ricordo di quando eri bambina?».


    Uno.


    Due.


    Tre.


    Quattro.


    Quattro.


    Quattro.


    «No», rispondo, mantenendo il viso impassibile e la schiena dritta. Bishop cerca il mio sguardo, con i suoi occhi verde scuro sfida i miei segreti a uscire allo scoperto. «No».


    Si china, inclina la testa e stringe gli occhi. «Mi stai mentendo, micetta?».


    Mentire.


    «No».


    Rimane immobile, lascia cadere un attimo di silenzio tra noi prima di indietreggiare. «Va Bene». Si allontana e si gira per uscire dalla porta. «Se mi hai mentito, ti punirò». Poi se ne va, come un cazzo di tornado dopo aver sollevato un mucchio di vecchie emozioni. Emozioni che avevo seppellito anni fa lottando duramente. Una domanda di sette parole ha fatto riaffiorare diecimila sentimenti che ero riuscita a dimenticare con tanta fatica.


    Sbattendo gli occhi, inspiro ed espiro con lentezza.


    Dentro.


    Fuori.


    Dentro.


    Fuo-


    «Fanculo». Vado verso la credenza dei liquori e agguanto una bottiglia di whisky Johnnie Walker. Svito il tappo, mi attacco alla bottiglia e butto giù. Il sapore forte del whisky mi incendia la gola prima di scivolare giù, trascinandosi dietro tutti i sentimenti che Bishop ha risvegliato. Guardando il tavolo, mi viene un’idea. So che Elena e papà sono andati via per una settimana. Sorrido e tiro fuori il telefono. Non ho ancora dato mai nessuna festa, e visto che Nate ne ha organizzate un sacco, penso che sia giunto il momento di mettermi in pari. Sblocco il telefono, guardo al volo l’ora. 19:45. Perfetto. Premo il tasto CHIAMA sul numero di Tatum e lei risponde al secondo squillo.


    «Pronto?»


    «Tate?»


    «Ehi, stronzetta. Che dici?»


    «Festa a casa mia».


    Ho catturato la sua attenzione. «Ah sì? Quando?»


    «Tu vieni adesso. Gli altri possono arrivare in qualsiasi momento dopo le 22:00. Spargi la voce».


    «Contaci», dice lei.


    Posso immaginarla mentre si dimena sulla sedia per l’eccitazione. Bevo un sorso di whisky e sorrido. «A fra poco». Dopo aver riattaccato, mi passo il telefono tra le dita e ascolto il ticchettio dell’orologio in sottofondo. Il mio respiro inizia a farsi denso, così prendo profonde boccate d’aria e chiudo gli occhi.


    Questo non è reale. Ora sei qui, sei più grande, a casa tua. A casa. Al sicuro. Al caldo. Non è reale.


    Uno.


    Due.


    Tre.


    Quattro.


    Quattro.


    Quattro.


    «Perché non ti piaccio? Oggi è il tuo compleanno. Dovresti essere felice», sussurrai verso il bambino cattivo nella piscinetta di sabbia.


    «Perché tu fai schifo. Sei una guastafeste. Perché ti odio, cazzo».


    «Hai detto una brutta parola», risposi piano, anche se non volevo altro che scoppiare a piangere. Mandai giù il rifiuto e gli offrii comunque la mia paletta.


    «Non la voglio. Come cazzo fai a pensare che la voglia ora che l’hai toccata? Sei disgustosa». Si alzò in piedi, tirando calci alla sabbia fino a quando i granelli non mi finirono negli occhi.


    «Ahi!». Gridai, non riuscendo a reprimere le lacrime che cominciarono a scorrere sulle guance. «Perché l’hai fatto?»


    «Perché ti odio, cazzo!», ruggì il bambino cattivo, e poi si allontanò come una furia verso sua madre.


    Perché mi odiava? Non avevo fatto nulla di male, per quanto ne sapevo. Quella era la prima volta che lo vedevo.


    «Brantley!», gridò una donna. «Vieni subito qui».


    «Ehi!», chiamai, sgrullandomi la sabbia dal vestito. «Ti chiami Brantley?»


    «Chiudi il becco, mostro».


    «Madison!», urlò mia madre dal portico. Aveva in mano un vassoio con dei piccoli cupcake a forma di pirata e indossava un prendisole giallo e bianco. Era bellissima. Volevo essere bella come lei, un giorno. Corsi verso di lei, asciugandomi le lacrime dal viso. Mamma non sarebbe stata felice se mi avesse visto piangere, e io non volevo mettere il bambino nei guai. Non sapevo perché; non era stato molto gentile. Avrei dovuto volerlo mettere nei guai.


    «Brantley», disse mia madre una volta che entrambi l’avevamo raggiunta, chinandosi alla nostra altezza mentre continuava a tenere in equilibrio il vassoio con una mano. «Questa è Madison». Brantley doveva avere circa due anni più di me. Indossava un berretto da baseball e aveva uno sguardo arrabbiato sulla faccia. Non sapevo perché, ma mi piacque subito.


    «Ciao!». Sorrisi, tendendogli la mano. Forse se mi fossi presentata educatamente, gli sarei piaciuta di più. Mamma diceva sempre che le persone apprezzano le buone maniere. «Sono Madison. Questi sono i tuoi cupcake?». Alzai lo sguardo verso mia madre. «Sono i suoi cupcake? È per questo che sono blu e non mi è permesso mangiarli?». Mia madre guardò me e Brantley.


    «Mamma?», chiesi di nuovo. Era irrequieta, come quando qualcosa la innervosiva.


    «Sì, cara. Perché tu e Brantley non andate a giocare mentre io e Lucan parliamo un attimo?». Forse non avevo capito bene. Lucan? Alzai gli occhi sul corpo accanto a mia madre, guardai i pantaloni scuri, fino a quando alla fine non trovai degli occhi azzurri di ghiaccio, una pelle abbronzata e dei capelli biondi. L’uomo mi fissava con uno sguardo ambiguo che mi fece stringere alle gambe di mia madre. Si inginocchiò di fronte a me.


    «Be’, ciao. Tu devi essere Madison».


    Annuii. Avvolsi la mano nel vestito a balze di mia madre e la usai per coprirmi la bocca. «Sì».


    «Io sono Lucan».


    «Ciao, Lucan».


    Si chinò in avanti, gli occhi fissi. «Credo che ti chiamerò Argento».


    Faccio un respiro profondo. Brantley? Chi cazzo era? Ora riesco a ricordare parte di quel giorno. L’immagine è così nitida che mi spaventa il fatto di non averla ricordata fino a oggi. Io e Brantley ci siamo già conosciuti? Ero alla sua festa di compleanno? Il resto della giornata è un po’ sfocato, ma è accaduto molto di più, perché ricordo che più tardi, quella sera, ero in macchina con mia madre e mio padre e tornavamo a casa. Quindi c’è ancora un’intera giornata avvolta nella nebbia.


    Forse potrei chiedere a mio padre.


    Mi rabbuio, stringendo la bottiglia. In questo momento non posso fidarmi di mio padre in nessun modo. C’è qualcuno di cui mi posso fidare? So che posso fidarmi di Tatum, credo. Ma è pur vero che c’è stato un periodo in cui ho riposto la mia completa fiducia anche in mio padre. Avrei messo la mia vita nelle sue mani, e l’ho fatto in diverse occasioni, ma lui mi ha comunque deluso.


    Posso fidarmi di qualcuno?


    Posso fidarmi di me stessa?


    Il mio cervello si annebbia mentre un rumore di sottofondo mi ronza nelle orecchie. È successo qualcosa. Qualcosa è cambiato dentro di me da quando Bishop mi ha fatto quella domanda. Ha risvegliato una parte oscura della mia anima che non avrei voluto più incontrare.


    Sono mai stata davvero protetta? Persino da bambina, a quanto pare gli adulti di cui mi fidavo e le persone con cui avrei dovuto essere al sicuro mi hanno tradita. Sentendomi più che sopraffatta dai pensieri, porto la bottiglia alle labbra. Butto giù un altro paio di sorsi fino a quando la sensazione di bruciore nella gola svanisce e tutto diventa anestetizzato.


    «Non fidarti di nessuno. Non temere nessuno. Fanculo tutti», sussurro a me stessa, scostandomi i capelli dal viso. Sorrido, mi incammino verso la tromba delle scale e salgo i gradini due alla volta. Spero che Tatum non ci metta troppo ad arrivare, ma d’altra parte, posso davvero fidarmi di lei?


    Mentre apro la porta della mia camera, mi invade una sensazione di potere. Non mi fido di nessuno, e questo significa che nessuno può farmi del male. Nessuno può toccarmi. Questa rivelazione mi ha resa intoccabile. Non posso più essere ferita. Combatterò per il mio equilibrio e la mia libertà, lo farò per quella bambina. Per quella parte spezzata di me che lo anela con tutta sé stessa. Sbatto la porta della camera, faccio un altro sorso di Johnnie Walker e guardo la mia cabina armadio.


    Continuo a sorridere compiaciuta, poso la bottiglia sul comò e vado verso la cabina armadio. Dopo aver acceso la luce, i miei occhi scovano i jeans aderenti neri. Hanno degli strappi all’altezza delle ginocchia e mi fasciano come una seconda pelle. Li prendo e passo le dita su tutti i miei top, optando per il più scollato. È corto e senza spalline, e mostra la mia pancia tonica. Guardando entrambi i capi mi viene un’idea. Riporto i vestiti nella stanza e li lancio sul letto, poi apro il cassetto della biancheria e tiro fuori le calze a rete. Sì, assolutamente sì, queste sono perfette. A quel punto porto tutto in bagno – insieme alla cara vecchia bottiglia di Johnnie Walker – chiudo a chiave la porta dal lato di Nate e dal mio e apro l’acqua della doccia. Mi infilo sotto il getto caldo, porto la bottiglia con me e mi siedo sul pavimento della vasca. Abbracciando il whisky, chiudo gli occhi con forza alle prime lacrime. L’acqua che picchia sulla mia carne, giù per le braccia, come un’aggressione, mi ricorda il tocco dei venerdì neri.


    Le sue mani ruvide e vecchie che stringono forte i miei capezzoli.


    La sua faccia pungente per la barba che raschia il mio petto delicato.


    Un singhiozzo mi sfugge prima che riesca a fermarlo e mi strofino il viso con rabbia. Sono arrabbiata per quelle lacrime e quel dolore che anche così tanti anni dopo continuo a incassare. Con la bottiglia alle labbra, faccio qualche lunga sorsata finché non mi passa la voglia di piangere. Poi mi alzo in piedi e chiudo il rubinetto. Il vapore mi riporta al presente.


    Sono qui.


    Adesso.


    A casa.


    Al sicuro.


    Al sicuro? Davvero? La mia salute mentale si basa sul fatto che non mi fido di nessuno. Nessuno avrà mai più il potere di deludermi. Mi aspetterò il peggio dalle persone per salvarmi da qualunque tradimento. Avvolgendo l’asciugamano intorno al corpo, mi asciugo rapidamente, mi infilo un perizoma Calvin Klein e poi le calze a rete e i jeans neri. Tiro la vita delle calze fino alle costole così che la tessitura si riesca a vedere sul mio ventre piatto e in tutti i punti in cui i jeans sono strappati. Poi mi metto il minuscolo top che mi copre soltanto le tette. Sorridendo del mio outfit, mi passo l’asciugamano tra i capelli. Sono sexy e mi sento spericolata, una combinazione mortale per me.


    Asciugo i capelli e mi trucco. Calco il colore sugli occhi e passo un rosso acceso sulle labbra. Be’, di sicuro un look che renderebbe orgoglioso un buon padre.


    Dopo aver cambiato idea mille volte su come sistemare i capelli, mi accontento di uno chignon alto e disordinato che sembra un gomitolo di riccioli castani. Prendo la bottiglia. Sto infilando le mie Adidas Originals quando la porta della camera si spalanca. Entra Tatum agghindata di tutto punto con una minigonna strettissima e i tacchi alti. Stringe una busta di plastica.


    «Ecco, ho preso l’assenzio e un paio di fusti di birra», mormora, precipitandosi nella mia stanza senza neppure guardarmi. Poggia le bevande sul letto e finalmente si gira verso di me. La sua espressione cambia, un piccolo sorriso si insinua sulla sua bocca. «Santissima merda, cazzo. Dov’è finita la mia amica? E, per favore, non riportarla indietro».


    Alzo gli occhi e prendo un altro sorso. «Se n’è andata».


    Tate sembra piuttosto impressionata. «Be’, non male. Mi piace proprio questo look. Carter è di sotto con Ridge a far partire la musica. Spero che vada bene, a proposito. Li ho incontrati entrambi in città mentre compravo da bere e li ho trascinati qui con me. Ho avuto l’impressione che tu volessi il pienone stasera, quindi ho pensato che non ti sarebbe dispiaciuto». Aggiunge con un sorriso smielato.


    «Certo che non mi dispiace». Una linea di basso molto carica inizia a pompare contro le pareti mentre l’alcol mi scalda ancora di più il sangue. «Ho voglia di ballare. Andiamo». La tiro verso la porta e lei si fa indietro.


    «Aspetta!» Prende di nuovo la busta di plastica e sorride. «Ok, ora sono pronta!».


    Scendiamo di corsa le scale, io con la mia bottiglia di whisky stretta tra le dita e Tatum che dondola la sua busta di plastica. Arrivate in fondo alla tromba delle scale, Carter ci fischia, con un sorriso malizioso sul volto.


    «Cavolo, che schianto…».


    «Ehi», gli sorrido. Mi tira per abbracciarmi e io mi accascio contro di lui, rilassando i muscoli per la prima volta da oggi pomeriggio. Si tira indietro e sposta un paio di ciocche di capelli dal mio viso sorridendo con il suo sguardo infantile.


    Lo allontano con dolcezza e guardo Ridge, che sembra aver quasi finito di allestire la mini-postazione improvvisata da DJ nel salotto. Indico a Tatum la portafinestra a tutta parete e faccio un cenno con la testa. «Apri le porte scorrevoli e accendi le luci della Jacuzzi e della piscina. Sarà una lunga notte».


    «Una lunga notte, eh?». Tatum agita il culo, facendo scorrere i vetri. «Be’, finché rimedio da scopare, non mi importa».


    «Che classe, Sinclaire», mormora Carter.


    Tatum gli fa il dito medio. «Non ho mai detto di avere classe, Mathers».


    Alzo gli occhi al cielo, lasciando i due a battibeccare e facendomi strada verso Ridge. «Ehi!».


    Lui si volta a guardarmi mentre rimette i fili e i cavi nelle piccole scatole nere.


    «Ehi, Madi. Spero che a te vada bene che io sia qui. La tua amica…», guarda Tatum, «è un po’ insistente. Chissà come sapeva che ho fatto il DJ in uno dei locali in città, e così eccomi qui».


    Rido, non mi sorprende che Tatum abbia quelle informazioni su Ridge. Probabile che sappia anche il suo indirizzo, il luogo di nascita, il giorno del compleanno e il gruppo sanguigno. «No, ti prego, ci stai facendo un favore. È una festa nata d’impulso».


    Ridge ridacchia, camminando dietro la consolle da DJ e mettendosi le cuffie. «Le migliori serate iniziano proprio così».


    «Lo spero». Gli sorrido e inclino la testa. È carino, ha il fascino del ragazzo cresciuto sul lato sbagliato della strada. Ha una sorta di sfrontatezza che lo rende ancora più attraente.


    «Mi scuso per lei». Rido guardando verso Tatum, che sta aprendo le porte scorrevoli del giardino. «È un po’…».


    «Invadente?», Ridge mi interrompe, sorridendo.


    Rido, i miei occhi si incrociano con i suoi. «Sì, credo che si possa dire così. Ma ha buone intenzioni».


    «Già». Ammicca, avvolge la mia vita con un braccio e mi attira a sé. «Allora, dimmi…».


    «No», lo fermo, guardandolo fisso. «Non voglio rispondere a nessuna domanda stasera». Poggio le mani sul suo petto e premo. «Voglio solo dimenticare tutto». Fa un passo indietro e cerca i miei occhi.


    «Tutto bene?».


    Sorridendo, annuisco. «Sì, va tutto bene». Si volta di nuovo verso la consolle e mette un pezzo house remixato. Mi giro e trovo subito lo sguardo di Tatum. Inarca le sopracciglia allusiva, e io roteo gli occhi. Giuro, Tatum è l’unica che riuscirebbe a prendere per il verso sbagliato una mia qualunque conversazione con un ragazzo. Camminando verso di lei, spalanco gli occhi. «Che c’è?»


    «Oh, niente». Sorride e mi balla intorno proprio mentre suona il campanello. «Oh guarda, è arrivata la festa!».


    Rido, scuotendo la testa e bevendo di nuovo un lungo sorso di whisky. Mi godo l’intorpidimento che sale dentro di me, sia nel fisico che nella mente. Più bevo, più dimentico. Con questo pensiero in testa, faccio un altro sorso proprio quando attacca Where the Girls At di David Guetta. Tatum solleva il suo drink in aria e, mentre entra un mucchio di gente, urla a squarciagola: «Sfasciamoci!».


    Alzo la bottiglia in aria in segno di saluto e le sorrido. Mi giro e inizio a ballare in mezzo alla pista, strusciandomi e premendo contro la marea di corpi in movimento.


    Parte No Promises dei Cheat Codes e mi perdo nella sensazione di ebbrezza che il whisky mi ha dato.


    Fin quando i miei occhi non si fissano su Bishop, che è in piedi all’ingresso del salotto con Nate e il resto dei King schierati in formazione alle sue spalle.


    Lo sguardo di Bishop si scurisce ancora di più quando vede un tipo che si struscia dietro di me. Roteando gli occhi, cammino verso di loro, con un sorriso innocente sul viso. «Ciao, ragazzi!».


    «Madison!», sbotta Nate. «Ma che cazzo?»


    «Cosa?». Farfuglio, la mia testa nuota in una profonda pozza di whisky. «Pensavi che non fossi capace di dare una festa?». Rido in modo sarcastico. «Non sono mica Nate Riverside». Nate mi afferra il braccio, ma io glielo strappo via. «Fottetevi, tutti quanti. Lasciatemi in pace, cazzo». Li supero spingendoli e vado verso la cucina. Mi chino sul ripiano, tiro fuori un bicchiere e lo riempio d’acqua. Quando mi giro, trovo Bishop appoggiato allo stipite della porta, con le braccia incrociate davanti a sé.


    «Perché organizzare una festa, Madison?»


    «Perché no, Bishop?», ribatto, imitando il suo tono. Svuoto il bicchiere e faccio per uscire dalla porta, ma la sua mano mi afferra il braccio.


    «Perché ti comporti così?».


    Sfilo il braccio dalla sua presa. «Perché non ti fai i cazzi tuoi?». Torno sulla pista da ballo, strappando una bottiglia di non so cosa dalle mani di qualcuno a caso. Cisco Kid di Redman inizia a pompare dalle casse e io mi lascio andare. Ballando e seguendo il ritmo, mi struscio sulla persona che mi sta più vicina. Girandomi e avvolgendo le braccia intorno al suo collo, alzo gli occhi e vedo…


    «Brantley?». Faccio per staccarmi, ma lui afferra le mie braccia, e mi blocca lì.


    «No, no, tu non vai da nessuna parte. Non puoi strusciarti sul cazzo di uno in quel modo e poi pretendere di andartene».


    Cerco di mettere a fuoco, la stanza gira. «Posso fare quello che voglio».


    Ride, una risata minacciosa che vibra contro il mio petto. Un tono da cui so che dovrei scappare, perché questo è Brantley. Anche se Bishop è terrificante quanto Brantley – se non peggio – conosco Bishop a un livello profondo, Brantley no. So fino a che punto posso spingere Bishop perché non mi faccia del male. Ma in fondo, sarebbe davvero capace di farmi del male? Perderebbe il controllo se lo spingessi troppo in là? Assolutamente sì, cazzo.


    Cerco gli occhi di Brantley, persa nella musica e intossicata dal whisky. Mi appoggio un po’ di più al suo corpo e metto le mani sulla sua mascella affilata, facendo scorrere il mio indice sulla parte inferiore delle sue labbra carnose. Prende il mio dito tra i denti e io gli rivolgo un sorriso di sfida. Mentre avvolge le labbra intorno al dito, ritira i denti e lo succhia, e poi si sfila facendo schioccare la bocca. Quindi chiudo gli occhi, ignorando il modo in cui i capezzoli spingono contro le coppe del reggiseno, e il modo in cui la mia carne si è accesa.


    Prima di capire cosa sto facendo, salgo sulle punte dei piedi e lo bacio. Lui apre la bocca, lasciando entrare la mia lingua mentre con il braccio afferra la mia vita nuda e un dito si insinua nella fascia delle mie calze a rete spostandola. Gli lecco la lingua, tirandola leggermente prima che lui morda il mio labbro inferiore. Mi tiro indietro, porto il mio naso al suo e cerco i suoi occhi. Sono occhi annebbiati di eccitazione – un’eccitazione scura, dominante e potente. Posso ballare su questa linea? Questa linea pericolosa che mi porta a un luogo da cui so che potrei non tornare più indietro?


    Sì.


    «Andiamo di sopra?». Sussurro contro le sue labbra.


    Sorride, la curva della sua bocca preme contro la mia. Emerge una fossetta e io gemo come una pazza adolescente eccitata.


    «No, baby. Sarebbe troppo mainstream per me». Mi prende la mano e mi tira verso le porte aperte. «Vieni». Afferro un altro drink e lo poggio su un tavolo, in modo che lui lo prenda. «Ne avremo bisogno».


    Incrociamo al volo Tatum vicino alla tromba delle scale, e lei mi guarda con gli occhi sbarrati. «Ma che cazzo?», farfuglia, lo shock evidente sul volto.


    Faccio spallucce e seguo comunque Brantley. Uscendo, mi tira di nuovo, prendendomi sotto il braccio e conducendomi verso la sua Dodge Charger. Apro il lato del passeggero e salgo sul sedile di pelle scura. L’auto è bella, assomiglia un po’ a quella che guida Vin Diesel in Fast & Furious. Brantley si mette al posto di guida e la fa rombare, il motore V8 vibra sotto di me.


    «Dove stiamo andando?», chiedo, girandomi verso di lui.


    Sorride. «Non ne hai idea». Poi esce a tavoletta dal vialetto. Mentre superiamo tutti i lampioni e gli alberi altissimi, comincio a smaltire un po’ la sbornia. «Brantley?», sussurro. Lo guardo. «Brantley, dove stiamo andando?». La sua faccia è seria, tutta la giocosità che ho visto prima è scomparsa. Realizzo solo ora cosa sto facendo. Sono appena entrata in una macchina con Brantley, pensando che lo avrei scopato a sangue, solo che ora invece temo per la mia vita. Ho fatto molti errori in passato, ma ho la sensazione che questo sia il peggiore. Il mio telefono vibra nella tasca posteriore e mi sollevo per tirarlo fuori, apro il messaggio arrivato da un numero sconosciuto.


    Indovina indovinello…

  


  
    Capitolo 11


    Merda!


    Guardo Brantley. «Che cazzo significa tutto questo?». Lui ride e accelera. «Come ho già detto… non ne hai idea».


    Sbatto le palpebre, stringo il telefono e ignoro il messaggio. Non voglio leggere altro. Brantley deve averlo percepito perché decide di prendere lui stesso il controllo.


    «Indovina indovinello, micetta. Che succede se bevi del veleno, pensando che sia amore, ma quando l’ebbrezza sale, la testa va in confusione, finché non puoi più respirare, e soffocare è l’unica liberazione?».


    La paura mi scorre sulla pelle e scuoto la testa. «Nate aveva detto che aveva finito di prendermi per il culo. Bishop non mi farebbe una cosa del genere…».


    «Oh, e invece lo farebbe. Vedi…», Brantley sorride, aumentando le marce e dirigendosi verso l’autostrada. «Le emozioni umane sono volubili. Possono accecare anche le persone più intelligenti e far credere loro che qualcuno non gli farà del male. Ma tutti finiscono sempre per fare del male. Non c’è modo di evitarlo. Quindi dimmi, Madison». Ora mi guarda mentre spinge sull’acceleratore.


    «Brantley, vai troppo veloce».


    Ha gli occhi fissi sui miei, la loro oscurità mi risucchia come se fossi finita nelle sabbie mobili.


    «Non mi interessa. Ma dimmi piuttosto», fa un sorrisetto profondo mentre riporta l’attenzione sulla strada, «cosa ti fa pensare che a Bishop freghi davvero qualcosa di te?»


    «Gliene frega, un po’», mormoro, rendendomi conto che devo sembrare una vera illusa. Lui è Bishop Vincent Hayes, re senza sentimenti né emozioni. Come ho potuto essere così presuntuosa da dichiarare che a uno come lui interessa qualcosa di me?


    Brantley ride. «Oh, Madison. Ci sono così tante cose che non sai e non saprai mai. Ma dovresti imparare una cosa: Bishop non ha sentimenti per nessuno. Lui gioca bene il suo ruolo, attira le persone abbastanza da far credere loro che gliene freghi qualcosa, ma alla fine dei conti non è così. C’è una ragione per cui è il King dei King, micetta, e non è certo per l’impetuoso fiume di sentimenti che riversa sulle ragazze. È perché mette fine alla vita delle persone senza battere ciglio».


    Cerco di mandar giù il groppo di paura che mi si è formato nella gola. «Non vincerai questo round, Brantley». Lo guardo, rimpiangendo davvero l’eccesso di alcol e promettendo a me stessa che non berrò mai più in quel modo.


    «No, micetta». Brantley sorride di nuovo, imboccando una lunga strada buia. «Abbiamo già vinto». Risale un vialetto e va a tutto gas finché non raggiungiamo il cottage in cui eravamo andati alcuni mesi fa. I ricordi tornano a galla, e mi rendo conto di quanto sono stata ingenua per quanto riguarda Bishop e Nate. Ho voluto illudermi di una loro forma di lealtà, quando in realtà non significava nulla per loro. Non ha mai significato nulla. Mi avevano avvertita che ero soltanto una pedina nel loro gioco – mi muovo quando vogliono che mi muova, parlo quando vogliono che parli. Solo che non l’avevo capito fino ad ora.


    «Che cosa vuoi?», chiedo, il mio tono è piatto. «Voi ragazzi mi fate venire il voltastomaco con questi giochetti».


    Brantley sghignazza e poi scende dalla macchina, cammina verso il mio lato e apre la portiera con uno strattone. «Esci fuori, cazzo».


    «No!». Gli rispondo gridando, e lui entra nella macchina, e mi tira fuori per un braccio. «Lasciami andare!». Gli urlo senza effetto, perché lui mi afferra per la nuca e comincia a trascinarmi verso la porta d’ingresso. I fari abbaglianti dell’auto illuminano il cottage moderno di legno in cui ero stata non molto tempo fa. Mi porto la mano sulla fronte per ripararmi dalla luce. Quando arriviamo al gradino più basso, l’auto sgasa dietro di noi e mi giro di colpo, cogliendo il ghigno di Brantley. Lascia andare il mio braccio mentre si porta una sigaretta alle labbra e la accende. Mi volto verso l’auto, sono in totale confusione. Una luce dall’interno dell’abitacolo illumina dei lunghi capelli neri. Chi diavolo è? Lei mi guarda e sorride, seppure lontana posso dire che è bella. Dall’aspetto straniero. Si volta a guardare dietro la sua spalla e accelera in retromarcia prima di partire verso il lungo vialetto.


    «Che succede?», chiedo ad alta voce, i miei occhi e la mia attenzione rimangono sui fari che si dissolvono. Quando Brantley non risponde, mi volto per chiedergli: «Brant…». Ma non c’è più. Faccio un giro completo su me stessa, cercando di capire dove sia andato. «Brantley!», ringhio. «Non è divertente!». La temperatura cala di colpo, una nebbia densa mi esce dalla bocca tra una parola e l’altra. Immagino che non tornerà. Faccio scorrere le mani su e giù per le braccia, tentando di calmare i brividi. Salgo i gradini facendo attenzione perché non vedo un cazzo, mentre cerco a tentoni la ringhiera. Apro e chiudo gli occhi che cominciano piano piano a adattarsi all’ambiente circostante, ma ancora non abbastanza da permettermi di vedere davvero cosa sto facendo.


    «Merda!», mormoro sottovoce, sfilando il telefono dalla tasca posteriore. Lo apro e premo “chiama” sul nome di Tatum quando vedo che la linea viene e va. «Figlio di puttana». Uso la torcia del telefono, la punto verso la porta d’ingresso e mi aggrappo alla maniglia. La muovo ma non si sblocca. Rinuncio e inizio a camminare lungo il portico che corre intorno alla casa proprio quando il telefono si spegne. Tocco lo schermo per riaccenderlo e vedo un messaggio.


    Corri.


    Mi pervade un terrore incontenibile. Giro subito su me stessa ma non trovo nessuno. Non c’è nient’altro che la mia maledetta immaginazione. So che questi ragazzi giocano, non è il mio primo rodeo con loro. Quello che non so è fino a che punto vorranno spingersi. Ho visto Bishop uccidere tre persone fino a ora. Non ho intenzione di giocare alla roulette russa con la mia vita né di metterla nelle mani di un miliardario psicopatico, o qualunque cazzo di cosa sia.


    «Non starò ai vostri giochi!», urlo nella notte buia. Aspetto una risposta, o anche una risata, ma non sento… niente. Mi risponde soltanto il semplice fruscio del vento che sfiora le foglie secche, quasi autunnali. Ingoio la paura, cammino ancora lungo il portico, ricordandomi che c’era una porta sul retro. Forse Brantley mi ha lasciato qui per uno scherzo malato. Non mi sorprenderei se questo fosse il suo stupido piano. Roteando gli occhi, cammino ancora un po’ fino a raggiungere la porta posteriore, nascosta dietro la cucina. Muovo la maniglia, ma anche questa è chiusa. Mi giro, sbattendo la nuca contro la porta. «Cazzo», farfuglio. Un fruscio di foglie attira la mia attenzione, e volto di scatto la testa in quella direzione. «Brantley!», sbotto. «Non è affatto divertente. Possiamo andarcene ora? Hai messo bene in chiaro il tuo punto di vista».


    «Un po’ presuntuoso per una tipa che non è sulla scena da un bel po’ di tempo, non credi?».


    Conosco fin troppo bene quella voce.


    «Be’ non sono affatto sorpresa di vederti uscire dall’ombra, Bishop. Portami a casa. Fa freddo». Mi scosto dalla porta e vado verso di lui, solo che la sua mano vola fino al mio braccio e mi rispinge indietro. Sbatto la testa contro la porta. «Vaffanculo! Tu…».


    Una mano mi preme sulla bocca mentre l’altra mi stringe sulla gola. Stringe forte, abbastanza da farmi pulsare la testa per la mancanza di ossigeno. Batto sul suo braccio, guardandolo negli occhi. Riesco a malapena a distinguere quei suoi occhi taglienti e il profilo della mascella nel buio. Arriccia le labbra in un ghigno subdolo che mi fa vacillare sia nelle ginocchia che nella testa, perché quel ghigno dovrebbe davvero mettermi una paura del diavolo, e lo fa. Ma fa anche formicolare le mie stupide parti intime.


    «Smettila di dire cazzate, Madison. Che cazzo hai stasera? E rispondi sinceramente». Inclina la testa, facendo scorrere lo sguardo sui miei vestiti. «Ricordi il gioco che abbiamo fatto nella foresta?». Allenta la presa sulla gola e mi libera la bocca, facendo un piccolo passo indietro. Estrae un coltellino dalla tasca posteriore, lo apre e in un attimo la lama preme sul mio collo. Con la mano torna a coprirmi la bocca. Strofina il naso sul mio, cercando i miei occhi. «Mmh». Sorride, un ringhio profondo vibra sul mio petto. «Mi stai distraendo».


    «Non ho niente», sbotto appena libera la mia bocca. Tengo la testa dritta, fissandolo negli occhi mentre lui mi guarda con aria di sfida. «Lasciami andare».


    Mi sbatte di nuovo contro il muro, il coltello ancora premuto sul collo e il ginocchio che si infila tra le mie gambe. Preme la gamba contro il mio clitoride, e i miei occhi si chiudono. Ma il coltello che scorre sulla clavicola innesca delle scosse elettriche che mandano in tilt i miei sensi. Sono così incasinata quando si tratta di Bishop. Come possiamo essere tanto attratti l’uno dall’altra – senza volerlo – e odiarci allo stesso tempo? I miei occhi si riaprono quando squarcia il mio top senza spalline proprio al centro, l’aria gelida della notte accarezza i miei capezzoli doloranti, ravvivandoli. Rimani concentrata, Madison. Concentrata.


    «Smettila di mentirmi, Madison!», grida Bishop, avvicinandosi di più alla mia faccia. Mette entrambe le braccia ai lati della mia testa imprigionandomi. «Le mie domande di oggi sul tuo passato ti hanno fatto scattare qualcosa? Eh?», chiede, sfregando il suo corpo contro la mia pancia.


    Resisti.


    «Non è vero».


    «Dimmi la verità, Madison».


    Menti.


    «Non è scattato niente».


    Bishop riporta giù il coltello e passa il lato smussato sul mio capezzolo. Inspiro e trattengo il fiato. Un secondo. Due secondi. Tre secondi. La volontà del mio corpo di respirare vince ed espiro proprio quando la lama scende sui miei jeans. Taglia la fascia elastica delle calze a rete, che si allentano pendendo sulla parte superiore dei pantaloni.


    «Ripetilo, Madison, o ti scoperò con questo coltello e leccherò via il sangue mentre guardi».


    Chiudo gli occhi. «Non…».


    Sferra un pugno contro il muro accanto alla mia faccia. Non ho mai visto Bishop così fuori controllo. Non so perché la mia reazione riguardo al passato lo scateni in questo modo, ma è così. È. Fuori. Di. Sé. «Smettila di mentire, cazzo!».


    Stringo gli occhi chiusi e faccio qualche respiro profondo. Non percorrere quella navata. Non farlo… non…


    Camminando lungo il corridoio rosso sangue, Madison strinse la mano dell’uomo. «Dove mi stai portando?»


    «Lo vedrai, Argento. Lo vedrai».


    «Ci saranno altri bambini con cui giocare?».


    L’uomo abbassò lo sguardo su Madison e sorrise. «Vedrai».


    «No!». Accovacciata, mi dondolo avanti e indietro sul cemento davanti alla porta. Stringo le ginocchia contro al petto. Le lacrime mi scorrono sulle guance e il sudore mi imperla la pelle, incurante del fatto che sono seduta per terra al gelo pungente della notte senza maglietta. «No, no, no…». Scuoto la testa. Riesco ancora a sentire la sua voce in fondo alla mia coscienza. «È solo un sogno. È solo un brutto sogno. Non tornerà», ripeto, dondolandomi avanti e indietro e torcendomi i capelli.


    «Madison, Madison! Cazzo!».


    Di chi è questa voce?


    «No!». Scuoto di nuovo la testa, persa nell’oscuro abisso dei miei ricordi coperti di sangue. «Lui torna sempre».


    «Madison!», un’altra voce ruggisce in sottofondo. Una voce diversa.


    «Torna, baby».


    Conosco quella voce.


    I miei occhi si aprono di scatto, un urlo agghiacciante mi lacera il petto. «Non toccarmi, cazzo!». La coscienza comincia a risvegliarsi, alzo lo sguardo e vedo Bishop, Nate, Hunter, Brantley, Cash, Eli e Chase che mi circondano. Mi copro subito la fronte e Bishop si toglie la felpa, infilandomela dalla testa. Poi mi passa le braccia sotto le gambe e mi solleva da terra. Mi accoccolo contro il suo petto, respirando il suo profumo dolce e speziato.


    «Cosa, cosa ho detto?». Farfuglio tra i singhiozzi.


    «Hai detto ciò che dovevamo sentire». La mascella di Bishop si contrae mentre fissa Nate, che ancora non mi ha guardato.


    «Nate?», sussurro, ma lui non fa alcun cenno. I suoi occhi rimangono incollati su quelli di Bishop. Un’ondata di umiliazione mi investe. Si vergogna di me? Che tutto ciò sia successo a me? Mi guarderà in modo diverso ora? Tutte le mie peggiori paure mi piombano nel petto, veloci come un treno merci. Sono sporca. Nessuno può amare qualcosa o qualcuno che ha passato quello che ho passato io. La rivelazione di quello che ho vissuto ha ormai macchiato ciò che pensava di me; lo so e basta. Sento un tuffo al cuore e la gola si gonfia mentre le lacrime iniziano a scorrere di nuovo sulle guance.


    «Portala a casa», risponde Nate freddo.


    «Nate?». Ci riprovo, con la gola rotta. «Parlami».


    Non si muove, tiene gli occhi fissi su Bishop. «Portala a casa».


    La presa di Bishop mi si stringe intorno. «Ne parleremo più tardi», intima a Nate.


    Non vedo la reazione di Nate perché ho la testa sepolta nell’incavo del collo di Bishop. Il suo battito contro il mio naso. Mi fa accomodare sul sedile del passeggero, chiude la portiera e poi va dal suo lato. Si infila in macchina e fa partire la sua Maserati.


    «Madi, non dobbiamo parlare di niente adesso. Ma prima o poi voglio sapere il cento per cento di quello che è successo e tutto quello che c’è stato in mezzo, ok?».


    Non dico nulla, guardo la notte scura danzare tra i rami degli alberi e le foglie.


    «Rispondimi».


    «Sì», rispondo. «Ti dirò tutto quello che ricordo».


    Accelera mentre ci lasciamo il cottage alle spalle.


    «Perché?». Chiedo con voce rauca una volta che abbiamo preso l’autostrada.


    «Perché, cosa?». Mi guarda ogni due secondi mentre continua a tenere gli occhi sulla strada.


    «Perché hai dovuto farlo in questo modo. Perché spaventarmi?».


    Fa una breve pausa finché il silenzio non si fa pesante. «La paura è il tuo punto debole, baby. Tutti abbiamo dei punti deboli. Quei piccoli spazi che potrebbero metterci in ginocchio se vengono attraversati».


    La risposta mi sorprende. «Oh, e qual è la tua?».


    Fa di nuovo una pausa, abbastanza lunga da farmi intuire che non risponderà, così appoggio la fronte al finestrino fresco e chiudo gli occhi, sentendomi improvvisamente stanca e svuotata.


    «Tu».


    Spalanco gli occhi di scatto. Non voglio rivelare quanto sono sorpresa, li tengo fissi sulla strada scura davanti a me. «Cosa?»


    «Non ho mai avuto un punto debole», confessa Bishop. «Mio padre mi ha cresciuto così, è il motivo per cui sono quello che sono. Il nostro sangue, cioè, quello che siamo. Noi non possiamo permetterci di avere punti deboli. Neanche mio padre ne ha. Ha sposato mia madre come copertura, non per amore – non che io stia parlando di amore». Guarda verso di me per sottolineare il suo punto, poi si concentra di nuovo sulla strada. «Quello che sto dicendo è che non posso permettermi di averne uno. Le sensazioni di merda che provo quando penso che qualcuno ti sta facendo del male… Quelle?». Espira un lungo getto d’aria. «Ucciderei quella persona seduta stante senza pensarci due volte. Ma potrebbe non avere niente a che fare con dei sentimenti per te o roba simile. Potrebbe essere solo perché siamo una specie di… amici. In un modo incasinato».


    «Amici?», ripeto, provando quella parola nella bocca. Quindi è iperprotettivo nei miei confronti e prova qualche tipo di sentimento per me. Altrimenti, perché ucciderebbe qualcuno per me? Sembra confuso, quasi quanto lo sono io nei suoi confronti. Capisco dove vuole arrivare: Bishop è sempre stato qualcosa di diverso anche per me, a prescindere dalla merda che mi ha fatto passare. Ma è davvero così pericoloso per lui? Provare un sentimento tanto forte per una “amica”?


    «Perché sarebbe una cosa negativa?», chiedo d’istinto prima di potermi fermare. «Voglio dire, perché avere un punto debole è una cosa negativa?»


    «È una debolezza. Non avevo niente da perdere finché non ti ho incontrata. Non posso permettermi di avere una debolezza, non in questa vita».


    «Be’, forse allora ci incontreremo in un’altra, e potrò essere qualcosa di più di un punto debole per te». Lo guardo e i suoi occhi si fissano sui miei. La sua oscurità affonda nella mia, aggrappandosi come una fiamma fa con la brace.


    «E cosa potresti essere?», chiede, le sue sopracciglia si sollevano mentre passa lo sguardo dalla mia bocca ai miei occhi.


    «Tua».


    Arrivati a casa, Bishop scende dal lato del guidatore e viene ad aprirmi la portiera.


    «Sono in grado di camminare, Bishop».


    «Sì», mormora, raccogliendomi con le braccia e sollevandomi dal sedile. «Ma non è necessario». Dopo la nostra breve conversazione sulla strada di casa, ho capito che devo lasciarlo andare. Non posso continuare ad aggrapparmi a quello che penso potremmo avere insieme, perché non accadrà. Lui è Bishop Vincent Hayes e io sono io. Un vero e proprio casino.


    Mi volto verso di lui proprio quando raggiungiamo la porta d’ingresso. Non si intravede alcun segno della festa che stava infuriando prima. Immagino che qualcuno, o meglio qualcuno dei King, se ne sia occupato. «Posso chiederti una cosa?».


    Lui spalanca la porta. «Sì».


    «Se ti chiedo una cosa… mi dirai la verità?»


    «Dipende», risponde lui, entrando e chiudendo la porta dietro di noi. «Se riguarda me, allora sì, ma se riguarda il club, no».


    «Per lealtà?». Mi mette giù e mi dirigo al piano di sopra mentre mi segue.


    «Qualcosa del genere», mormora sottovoce. Lo dice così piano che lo sento appena. Entro nella mia stanza e mi distendo sul letto. Mi soffio via i capelli dalla faccia. Il materasso si abbassa nel punto in cui Bishop si siede. «Devo chiederti una cosa, e ho bisogno che tu sia onesta con me», inizia.


    Mando giù tutta la tensione che quelle parole mi hanno suscitato e annuisco. So cosa sta per chiedermi, e mi sono preparata mentalmente per tutto il tragitto. Ma tremo comunque. Non ho mai pronunciato quelle parole ad alta voce. Non ho mai svelato a nessuno il mio segreto più oscuro, figuriamoci a un ragazzo per cui provo qualcosa.


    «Qualcuno ti ha fatto qualcosa quando eri piccola?».


    Girandomi verso di lui, appoggio la testa sul palmo della mano. Le ombre della lampada fioca proiettano linee nitide sulla sua mascella e sul suo naso perfetto. Ha il profilo di un modello di «GQ», ma la mente contorta di Michael Myers. Proprio affascinante, cazzo.


    Espirando, chiudo gli occhi. «Sì».


    Digrigna i denti, e io apro gli occhi e guardo le sue mani stringersi in pugni sopra le ginocchia. Le narici si allargano.


    «Chi?».


    So il suo nome. Non so dove sia o cosa gli sia successo, ma so il suo nome.


    «Non so chi sia. Non ricordo molto. So solo che è iniziato quando ero piccola». Mi sdraio sulla schiena e metto le mani sotto la testa.


    «Dammi tutti i dettagli che puoi», esorta Bishop, girandosi verso di me. «Dico sul serio, Madison».


    Oh, so bene che dice sul serio, e so che se gli do il nome, non avrà problemi a trovarlo. Non importa se Lucan sia in Cina o già sottoterra. So che Bishop lo troverà e lo ucciderà, se è ancora vivo. Ma ucciderlo è compito mio. Ho promesso a me stessa molto tempo fa che un giorno mi prenderò la mia vendetta. E non ho intenzione di deludere la giovane Madison, quindi mento. «Non conosco il suo nome».


    Bishop studia la mia faccia da vicino, e io comincio ad andare nel panico. So che è capace di leggere le persone; legge le persone nel profondo. Ma ha sempre ammesso che fa fatica a leggere me. Anche se ne sono consapevole, la paranoia mi fa agitare e mi schiarisco la gola. Capisco che devo dargli qualcosa in modo che possa lasciar correre. Apre la bocca, probabilmente per chiedere chiarimenti sulla mia palese bugia, ma intervengo prima. «Lui mi chiamava Argento».


    «Argento?», chiede, pesando le parole. «Cosa, come se sapesse che sei il cigno d’argento?».


    Mi stringo nelle spalle. «Non ne ho idea».


    Bishop si alza e va verso la porta. Fermandosi, volta appena la testa. «Dormi un po’». Poi se ne va e mi lascia lì a rimuginare. Merda. Ho detto troppo? Ha capito chi è? Sicuramente no. Nessuno sapeva che Lucan mi chiamava così, tranne me e Lucan… e…


    Dimentica.


    Ma Bishop è intelligente… troppo intelligente. Capisce cose che sfuggono alle orecchie e agli occhi degli altri.


    Le gambe ciondolano dal materasso, allungo la mano verso il pavimento fino a sfiorare il cuoio consumato che mi sono abituata a toccare. Lo sollevo e mi arrampico sul letto fino ad appoggiarmi alla testiera. Sfoglio le prime pagine e salto al punto in cui ero arrivata.


    



    10. Rivelazione


    Et delicatis praetulissem, sicut truncum arboris fluitantem olor et quasi argentum bullet sicut mortiferum.


    Seducente come un cigno che galleggia, ma mortale come un proiettile d’argento.


    «Voglio sapere perché», lo interrogai, cercando di far confessare Humphrey. Perché era così importante che non nascesse nessuna donna in questa setta?


    «Te l’ho detto, donna. Tu sai solo ciò che io voglio che tu sappia. Niente di tutto questo può avere senso per te, perché sei una donna». Reprimendo qualunque mia reazione, mi sedetti su una delle sedie. Dopo aver visto la fiamma rovente che si accendeva nel caminetto di pietra, girai la testa verso di lui.


    «Dimmi». Decidendo che avrei lottato con lui, mi alzai dalla sedia e gli andai incontro. «Voglio sapere. Ho il diritto di sapere… la mia…». Mi paralizzai, il groppo in gola impediva ogni movimento.


    Uno.


    Due.


    Tre.


    Cominciai a contare interiormente, ordinando alle lacrime di risalire di nuovo nelle loro cavità. Humphrey si alzò dalla sedia e si diresse verso di me. La sua espressione cambiò, tutti i solchi e le rughe che segnavano il suo viso si approfondirono, e fu allora che capii di aver toccato un nervo scoperto. Lo facevo sempre. Lui tirò indietro la mano e mi diede uno schiaffo sulla guancia. Il bruciore provocò un’ondata di calore che mi infiammò il viso. Caddi a terra con un balzo, sopportai il dolore pulsante e lo guardai.


    Si inginocchiò accanto a me. «Ora ti dirò una piccola cosa, ma non perché lo hai chiesto, o meglio preteso, ma perché voglio farlo. Hai capito?».


    Annuii, perché non avevo altra scelta se volevo vedere di nuovo l’alba l’indomani e mio figlio.


    Si avvicinò, il suo respiro mi scaldava il lobo dell’orecchio. Rabbrividii per il disgusto ma lo nascosi, sapendo bene che se lui avesse visto la mia repulsione non avrei potuto evitare altre percosse. «Perché non ci si può fidare delle donne. Perché le donne sono facilmente distratte dalla fama e dal denaro. Perché la quantità di potere che il cigno d’argento potrebbe ottenere sarebbe immensa. Perché quella cosa che avete tra le gambe è una fragilità. Un punto debole. È seducente, e distrae».


    «Quindi lo fai perché otterrebbe troppo potere?»


    «Ah», sorrise Humphrey, «lo ha capito. Sì, inoltre sarebbe molto invitante per gli altri King. Troppo attraente. Non c’è un altro modo, ed è per questo che non potremo mai avere un cigno d’argento. Seducente come un pacifico cigno che galleggia sull’acqua, ma letale come un proiettile d’argento».


    E se, nelle generazioni a venire, ne sfuggisse uno?», chiesi, con sincera preoccupazione per i futuri cigni, poiché c’era un’alta probabilità che ne nascessero molti. Ma, pensai, se qualcuno di loro sopravviverà allora sarà un’altra storia. Spero che qualcuno in questa setta mostrerà un briciolo di compassione, a un certo punto, e la salverà.


    «Allora crescerà e desidererà di non essere mai nata».


    



    «Be’, hai proprio ragione, stronzo», mormoro, chiudendo il libro e facendolo scivolare di nuovo sotto il mio letto. A volte vorrei non essere mai nata, cazzo. Ma lui cosa voleva dire? Perché era così sicuro che se qualcuno dei cigni ne fosse uscito vivo, avrebbe desiderato non essere mai nato? Potrei immaginare che lo abbia detto perché è Humphrey ed è un personaggio arrogante, ma qualcosa nella sua certezza mi manda in crisi. La testa martella, ricordandomi la lunga notte, così sguscio dal letto, trascinando il mio culo troppo stanco verso il bagno.


    Apro il rubinetto, aspetto che l’acqua si scaldi fino a diventare bollente e ci scivolo dentro. Spremo un po’ di shampoo sul palmo della mano, me lo butto tra i capelli e mi strofino, lasciando che la schiuma piova sulla pelle. Sono persa tra i pensieri riguardo le ultime scoperte de Il Libro, quando la porta del bagno si spalanca e la tenda viene strappata via: mi ritrovo davanti Nate in piedi, senza maglietta e con i pantaloni della tuta grigi.


    «Nate!», urlo, coprendomi le parti intime. «Vaffanculo!».


    Non dice nulla, le pupille dilatate e il petto in affanno mentre fa dei respiri profondi.


    «Hai corso?». Una domanda del tutto fuori luogo, ma noto il luccichio di sudore che gli ricopre la pelle. Mentre afferro l’asciugamano, continuo a tenere gli occhi bloccati sui suoi per assicurarmi che non mi guardi, ma lui non lo fa. Si limita a fissarmi, i suoi occhi scrutano i miei con attenzione, come se stesse cercando qualcosa di importante. Risposte, forse. Risposte che io non posso dargli.


    «Nate!», ripeto quando il silenzio imbarazzante diventa eccessivo. Recuperato l’asciugamano, lo avvolgo rapidamente attorno al mio corpo. Ora che non sono più a culo nudo mi sento più sicura, mi avvicino e lo tocco sulla guancia. «Cosa c’è che non va?». Ci tengo a Nate, davvero. Più di quanto vorrei ammettere, ma è così. Ho sempre avuto il sospetto di provare qualcosa per lui nel profondo, e anche se lo reprimo e mi dico che è perché è il mio fratellastro, non posso farci niente. Il mio cuore soffre quando lo fa il suo e batte forte quando è felice. Se è ciò che succede di solito con un fratello, non lo so. Questi sentimenti sono nuovi per me, quindi sto ancora cercando di elaborarli.


    I suoi occhi si chiudono quando il mio palmo tocca la sua guancia, un piccolo respiro gli sibila tra i denti. I suoi addominali si tendono, ogni muscolo del suo corpo sembra sul punto di esplodere. «Nate?», sussurro di nuovo, uscendo dalla doccia. È quasi trenta centimetri più alto di me, quindi alzo lo sguardo verso il suo viso. «Parlami».


    Mi avvolge il braccio intorno alla schiena e mi attira al petto. Allunga la mano e mi scosta alcune ciocche di capelli che erano appiccicate al viso. «Io… non ci riesco, cazzo!». Poi sbotta. «Chi?»


    «Cosa “chi”?», rispondo, anche se so che sto giocando con il fuoco. Non ho mai visto Nate così cupo prima d’ora, e anche se fa paura, so, con più certezza rispetto a Bishop, che non mi farebbe mai del male.


    «Non fare così». La sua voce è dura, autoritaria. Quella semplice frase mi torce il cuore.


    «Ho già detto a Bishop che non so il suo nome. So solo che mi chiamava Argento».


    Nate inclina la testa, aggrotta le sopracciglia e mette in moto le rotelle nella testa. «Argento?». L’altro braccio scivola dietro di me, ora sono bloccata da entrambi i lati. «Come il cigno d’argento? Come se fosse uno dei maledetti King?»


    «Non so cosa sia o chi sia, Nate. Non voglio più parlarne».


    Sembra risvegliarsi, i suoi lineamenti si rilassano per la prima volta da quando ha fatto irruzione qui dentro. «Sai», mormoro, avvolgendo le mie mani intorno alla sua nuca, «uno di questi giorni dovrai smettere di irrompere in bagno mentre faccio la doccia».


    L’angolo della bocca si solleva in un piccolo sorriso, mettendo in mostra una delle sue fossette. «Sì, credo che uno di questi giorni smetterò. Ma non oggi, né domani, né il mese prossimo». Con la punta del pollice traccia una linea sul mio labbro. I suoi occhi sono concentrati sul movimento. In fondo al mio cervello so cosa sta per succedere.


    Il mio respiro è leggero, il petto si contrae. Vorrei farlo sentire meglio. Odio che sia così agitato per qualcosa che ha a che fare con me. Qualcosa per cui non dovrebbe agitarsi, perché io l’ho sepolto molto tempo fa. Chiudendo gli occhi, mi alzo sulle punte e avvicino le labbra alle sue. All’inizio è fermo. Passano un paio di secondi e lui non si è ancora rilassato, così faccio per staccarmi, solo che la sua mano sale fino alla mia nuca e mi blocca. Spinge le mie labbra nelle sue e le apre un minimo. Con la lingua lecca il mio labbro inferiore. Il mio stomaco si contorce, la mia carne si accende al contatto e spingo di più. Il nostro bacio diventa caldo e passionale, e in un secondo, ha strappato l’asciugamano dal mio corpo, le sue mani afferrano la parte posteriore delle mie cosce e mi sollevano da terra.


    «Cazzo!». Si ferma, riprendendo fiato. Conto fino a cinque nella testa, cercando di rallentare il respiro irregolare e i miei ormoni. Chiudendo gli occhi, appoggia la fronte al muro accanto alla mia testa. La mia vagina preme contro il suo stomaco e le mie gambe sono ancora avvolte intorno alla sua vita.


    «Non possiamo farlo – e non posso credere di aver appena detto una cosa del genere, perché Dio sa quanto cazzo lo vorrei, Madi». Posa dei baci morbidi sulla mia clavicola.


    «Da quanto tempo?», sussurro.


    «Da quanto tempo cosa?», risponde lui, le sue labbra sfiorano la mia spalla lasciando una sensazione di freschezza nella scia.


    «Da quanto tempo sei innamorato di me?».


    Fa una pausa e mi stringe forte. «Più a lungo di quanto tu immagini».


    Faccio un sospiro. «Nate», gli dico. «Anche io provo qualcosa per te, lo so. Voglio dire, l’ho sempre provato. E l’ho sempre combattuto, ma l’amore? Cioè, ti voglio bene. Ti voglio veramente bene, ma innamorata? Non lo so».


    Fa un passo indietro, mi rimette in piedi con lentezza e raccoglie di nuovo l’asciugamano, avvolgendolo intorno al mio corpo. Annoda il davanti e sorride con dolcezza senza che il sorriso raggiunga i suoi occhi. Mi dà un piccolo bacio sulla fronte, sussurrando: «Lo so». Poi esce dal bagno ed entra in camera sua, e in un attimo tutto torna alla normalità.


    Me lo sono appena immaginato? È entrato nel mio bagno come un tornado, e ha lasciato dietro di sé un massacro di emozioni. Maledetto Nate Riverside. Stronzo. Ma io amo quello stronzo, e molto. Però se devo mettere a confronto i due sentimenti – ciò che provo per Nate e ciò che provo per Bishop – non posso negare che siano molto diversi tra loro. Entrambi intensi, ma diversi. Ora devo soltanto capire cosa significa cosa. Come un puzzle sentimentale di distruzione di massa, ma nessuno sa chi premerà il grilletto per primo. Scivolo tra le lenzuola, e poi mi contorco e mi rigiro per ore finché alla fine mi addormento.


    Ieri notte ho dormito di merda, e non sono stata in grado di mangiare nulla per tutta la mattina. I postumi della sbornia mi aspettavano con il sole all’alba, e ora non voglio vivere, figuriamoci comportarmi da adulta. Metto dei pantaloni della tuta e una maglietta bianca larga, scendo le scale mentre mi lego i capelli in uno chignon disordinato.


    «Buongiorno, tesoro», saluta Elena. Sta tagliando vari tipi di frutta e li sta mettendo nel frullatore per fare uno dei suoi schifosi frullati.


    «Buongiorno». Vado dritta verso la caffettiera, ringraziando Dio quando vedo che è piena.


    «Dormito bene?», chiede lei, mettendo il coperchio sul frullatore e scatenando l’inferno nelle mie orecchie.


    «In realtà», urlo sopra il casino pazzesco che parte da quella brodaglia verde. «Ho dormito di merda!», urlo ma nello stesso istante lei ha spento il frullatore; quindi la mia voce rimbomba nel silenzio.


    «Wow». Nate sorride, entrando in cucina con addosso i pantaloni di una tuta scura e senza maglietta. Distolgo subito lo sguardo, il senso di colpa mi investe mentre ripenso a quello che è successo tra noi ieri sera. «Avrei giurato che avessi dormito come una bambina, sorellina». Subito affondo gli occhi nei suoi e ringhio a bassa voce. Non ci credo che mi abbia appena chiamata “sorellina” dopo che siamo stati un passo dal farlo appena poche ore fa.


    «Be’, invece no», gli dico di scatto, sorseggiando il mio caffè e muovendomi verso uno degli sgabelli del bancone.


    «Oh, be’, che sfortuna». Elena trotta per la cucina nel suo outfit da corsa, trangugiando il suo succo verde. «Ho dell’olio di semi di lino che potrebbe aiutarti a dormire, Madison. Ha delle ottime recensioni e…».


    «Grazie», la interrompo. Di solito non sono così scortese, ma ho un mal di testa infernale, e le corna stanno iniziando a spuntarmi dalla testa. «Lo terrò a mente». Le offro un piccolo sorriso, appoggiandomi sui gomiti e massaggiandomi le tempie. Elena esce, lasciando me e Nate da soli in cucina.


    «Tutto bene?». Mi sorride, appoggiandosi al bancone e sorseggiando una tazza di caffè. Sarebbe una domanda così naturale ma fatta da lui sembra fin troppo ambigua. Ho bisogno di uscire da qui.


    «Bene!». Mi schiarisco la gola, alzandomi in piedi.


    «Dove vai?», mi urla alle spalle mentre salgo il primo gradino verso il piano di sopra.


    «Vado a sparare a un po’di roba».

  


  
    Capitolo 12


    Dopo aver sistemato le armi in un borsone, le carico sul retro della Range Rover e mi salgo sul sedile di guida per poi partire in direzione del luogo in cui io e mio padre andavamo a caccia quando ero bambina. Me lo ricordo vagamente, non è molto vicino, ma ho bisogno di un po’ di tempo lontano da casa e da tutte le persone della mia vita. Sto cominciando a essere claustrofobica, o semplicemente misantropa; perciò decido che rifugiarmi dove ho dei bei ricordi d’infanzia sia il modo migliore per ritrovare il mio centro.


    Arrivo a New York più tardi quella sera stessa. Il telefono ha continuato a squillare senza sosta. Nessun cenno da mio padre, solo Nate e Tatum, e anche un paio di chiamate di Bishop. Non possono capire il mio bisogno di andarmene; nessuno lo capisce mai. Amo i miei amici – o qualunque cosa siano i King per me – ma non ho intenzione di vomitare la storia della mia vita e abbattere tutti i muri che ho costruito nel tempo. Mi piace pensare di essere più furba di così.


    Arrivo nella vecchia tenuta e imbocco il vialetto di ghiaia. Gli alberi e i giardini sono immacolati e ben curati. Non me la ricordavo così elegante, ma d’altronde avevo dieci anni l’ultima volta che sono stata qui. Mi fermo davanti all’ingresso principale e il parcheggiatore si avvicina alla portiera.


    «Nome?», chiede, la tesa del cappello nasconde i suoi giovani lineamenti.


    «Oh, ehm, non ho prenotato. È necessaria la prenotazione?». Mi guardo intorno, osservando la scala elegante e le dimensioni del posto. Urla “esclusivo” da ogni angolo; ovvio che era necessaria la prenotazione.


    «Sì, mi dispiace, signorina». Parla inglese, ma non sembra americano.


    «Oh!». Fingo sorpresa. «Non c’è problema».


    Sto per richiudere la portiera quando una voce femminile mi ferma. «Mi perdoni!», interviene dall’ingresso principale. «Madison? Montgomery?». La guardo dall’alto in basso, senza sapere se rispondere o andarmene. Come può sapere il mio nome?


    Il ragazzo si blocca, la mascella si contrae.


    «Uhh». Combatto dentro di me per decidere cosa rispondere. Guardandola di nuovo, noto che è vestita in modo impeccabile. Gonna nera aderente, camicetta di seta rosso sangue, capelli scuri raccolti in una coda di cavallo alta e stretta, tacchi a spillo. Oh sì, questa donna trasuda potere e ricchezza.


    «Sì?». Il filtro tra il cervello e la bocca non funziona, perché sono sicura di non aver autorizzato quella risposta.


    «Lei non ha bisogno di una prenotazione». La donna scende i gradini di marmo e viene verso di noi.


    «Ah no?», rispondo, la confusione traspare sul mio viso.


    «No, cara». Sorride e mi prende per mano. «Vieni dentro. Prendo le chiavi della tua stanza». Deve conoscere mio padre; è l’unica spiegazione che ho. Perché altrimenti come potrebbe sapere il mio nome e chi sono?


    Guardando alle mie spalle il giovane parcheggiatore noto il suo volto fisso verso terra, ma l’espressione non è visibile da dove mi trovo. Quando si gira verso di me, i suoi occhi catturano i miei come una calamita, e sento un immediato senso di familiarità. Ha gli occhi color cioccolato al latte, la carnagione pallida, gli zigomi sono alti e definiti e la mascella è spigolosa. Da quello che vedo non può avere più di sedici anni, forse diciassette, è giovane. Anche fisicamente non è molto grande, e ha una corporatura piuttosto minuta.


    Torno a concentrarmi su dove sto andando, la donna attraversa le porte a vetri principali e si ferma sulla soglia, gesticolando per invitarmi a entrare. Mi prendo un momento per esaminare il posto. Stringo il mio borsone a tracolla e mi guardo intorno con inquietudine. L’edificio ha lo stesso aspetto di quello dei miei ricordi. Forse alcune cose sono state migliorate, ma l’idea alla base della tenuta è la stessa: ricca, antica e di classe. Si trova nella periferia di New York, in mezzo ai boschi. Mio padre mi diceva che era un posto sicuro per andare a caccia senza essere disturbati. Comincio a pensare che la sua idea di “disturbo” fosse un po’ distorta. Nella sala d’attesa sulla sinistra ci sono drappi rossi e bianchi che pendono dalle pareti di vetro che vanno dal pavimento fino al soffitto. Le vetrate si affacciano sul bosco. La reception è proprio di fronte all’ingresso principale, e a destra c’è una scala circolare che porta alle camere da letto del piano superiore.


    «Vieni, Madison», dice la donna, ed è allora che mi rendo conto di non aver capito il suo nome. Lei deve cogliere l’espressione sulla mia faccia, perché sorride, agitando la mano in aria. «Che maleducata che sono».


    Faccio un passo, prendendo la sua mano tesa. «Sono Katsia. Piacere di conoscerti».


    Ed è allora che tutto si ferma.

  


  
    Capitolo 13


    Sta ancora sorridendo quando inclino la testa, guardandola. Non si accorge del mio stupore, oppure riesco a nasconderlo talmente bene che il suo sorriso non si incrina.


    Cosa.


    Cazzo.


    Succede?


    Scuoto la testa. Penso di aver sentito male. «Scusa», rispondo con esitazione. «Piacere, sono Madison. Scusami ma non ho capito bene il tuo nome».


    «Katsia», ripete lei, senza scomporsi. Le stringo la mano e mi prendo mentalmente a schiaffi. Sentivo che non sarei dovuta venire qui, ma se me ne vado ora capirà che io so? Qualsiasi cosa io pensi di sapere. Sarebbe troppo palese se lo facessi. Inoltre, potrebbe uccidermi con i suoi affilatissimi tacchi a spillo, e io ho avuto una quantità di esperienze di pre-morte sufficienti per il resto della vita. Faccio finta di niente.


    «Piacere di conoscerti, Katsia».


    «Vieni», mi fa cenno di avvicinarmi e io la seguo mentre si dirige verso il bancone della reception, dove stanno lavorando altri due giovani. Indossano tutti la stessa uniforme del parcheggiatore, solo che quando questi ragazzi mi guardano non provo nulla. Niente di ciò che ho sentito con il ragazzo fuori. Uno è di carnagione più scura, uno sguardo stoico sul viso, mentre l’altro sembra ispanico. Tutti e due raddrizzano le spalle quando ci vedono andare nella loro direzione.


    «Miss K». Entrambi fanno un piccolo inchino, e io guardo di nuovo Katsia prima di tornare a osservare i ragazzi. Non l’hanno mai guardata, e hanno tenuto lo sguardo fisso davanti a loro.


    «Grazie. Per favore, datemi la chiave di Montgomery».


    Vedo i loro occhi spalancarsi per la sorpresa, ma non si muovono dalla posizione, bloccati sul muro di fronte.


    «Ora», esorta Katsia, e loro scattano, girandosi e scomparendo dietro una piccola porta.


    «Scusami». Mi schiarisco la gola, pensando che questo potrebbe essere un buon momento per chiedere. «Posso domandarti come fai a sapere chi sono?».


    Katsia si gira verso di me, i suoi occhi fissano i miei con un’espressione illeggibile. È un misto tra stupore e qualcos’altro che non riesco a capire bene. «Be’, credo che potremo parlarne una volta che ti sarai sistemata. Mi piacerebbe mostrarti la tenuta, se ti fa piacere. So che non sei più stata qui da quando eri una bambina». Decido che non voglio apparire assillante né voglio farle intendere che so qualcosa de Il Libro. Perciò annuisco prima di tornare ad aspettare che i ragazzi facciano ritorno con la chiave. In realtà non dovrei essere troppo sorpresa. Mio padre avrebbe potuto parlarmi di questo posto. Non posso rivelare nessun indizio della mia familiarità con la storia dei King, perché non conosco questa donna e non so di cosa sia capace.


    I ragazzi ricompaiono e quello più scuro porge a Katsia la chiave. «Ecco a lei, signora».


    La prende e indica la tromba delle scale. «Ti mostro la tua stanza, Madison». Saliamo e prendiamo un lungo corridoio poco illuminato passando davanti a porte rosse con numeri dorati attaccati. Il corridoio è molto più lungo di quanto ricordassi.


    Dimenticare.


    Arrivati in fondo, Katsia spinge un pulsante e le porte dell’ascensore si aprono. Entriamo nel piccolo abitacolo e le porte si richiudono, una musica classica danza nel silenzio generale. Non sono una fan di questo particolare genere, ma qualsiasi cosa è meglio del silenzio completo quando si è in uno spazio chiuso con qualcuno che non sei sicura sia una brava persona.


    Le porte si aprono di nuovo su un altro lungo corridoio, solo che ora le pareti scintillano di vernice dorata e le porte sono tutte laccate di bianco. La vivacità dei due colori è notevole, ma forse è voluta ed è un preciso stile decorativo. Se Tatum lo vedesse impazzirebbe, lei e la sua fissa per l’Art Decò. A proposito di Tatum: devo mandarle un messaggio nel caso non riuscissi a sopravvivere al fine settimana.


    Raggiungiamo una porta. Se prima c’erano dei numeri che segnavano le porte rosse, su queste sembra esserci una specie di scritta in una lingua straniera. Non riesco a capire la parola perché il carattere corsivo è difficile da leggere, per non parlare del fatto che è in una lingua sconosciuta, quindi per ora la ignoro.


    Katsia infila la chiave nella serratura e apre la porta. «Possiamo incontrarci al piano terra quando ti sarai sistemata e sarai pronta».


    Annuisco, prendo la chiave ed entro. Chiudo la porta lasciando cadere il borsone sul pavimento. La stanza, se è la stessa di quando ero bambina, è irriconoscibile. Passando le mani sul vecchio legno di quercia che riveste le pareti color oro intenso, mi guardo intorno. C’è un grande letto king size sulla sinistra, su una pedana rialzata che si affaccia sul bosco, visibile dalle finestre a tutta parete. C’è un bagno, una cabina armadio, un bar completamente funzionante e fornito, ma niente televisore.


    Spostandomi verso l’altro lato della stanza, apro un armadietto, pensando che ci possa essere nascosta una TV. Invece l’armadietto è pieno di armi. Semiautomatiche, fucili da caccia, tutto quanto. Non mi sorprende. C’era una ragione per cui a papà piaceva portarmi qui: sono ovviamente fervidi sostenitori del secondo emendamento. Dopo aver richiuso l’armadio, prendo il borsone e lo poggio sul letto, comincio a tirare fuori tutti i miei abiti. Decido che non ho alcuna intenzione di fare uno sforzo per vestirmi carina, spingo tutto dentro e lascio fuori dei jeans attillati e una maglietta a maniche lunghe.


    Mi infilo nella doccia. Mi lavo velocemente, anche se vorrei rimanere lì dentro per sempre. Devo proprio parlare con papà e chiedergli di comprare un soffione che copra l’intero box doccia, perché questa roba è fantastica. Indosso i vestiti, lascio i capelli sciolti e li massaggio un po’ per assecondare le mie onde naturali, salto il trucco e infilo le Converse. Sono venuta qui per sparare, non per giocare a Cluedo con Mrs Robinson, nonostante mi senta intrigata. Anche se niente mi sorprende più da quando ho incontrato i King e scoperto tutta la storia, questa cosa mi ha affascinato abbastanza da volermi sedere e chiacchierare.


    Quando arrivo nell’atrio principale, il giovane parcheggiatore di prima sta parlando con Katsia. Da dove mi trovo, non riesco a capire cosa si stiano dicendo, ma a giudicare dai movimenti delle sue mani e dalle espressioni sul viso, non deve essere un argomento leggero.


    Il ragazzo – che probabilmente dovrei cessare di chiamare “ragazzo” – smette di parlare, la sua bocca si chiude prima di voltare leggermente la testa verso di me, come se mi avesse sentita entrare nella stanza. Allora la connessione è reciproca! Non ho la minima idea di cosa pensare. I suoi occhi si posano sui miei e sento qualcosa bruciare nel petto. Rivelazione, senso di colpa, confusione. Si agita tutto dentro di me, e non so cosa farci. Si allontana da Katsia e si dirige verso il retro della reception. Katsia continua a guardarlo con occhi attenti. Poi, si volta verso di me, mettendo su quello che sembra un sorriso finto prima di farmi cenno di avvicinarmi.


    La raggiungo. «Scusa, non volevo interrompere».


    Lei, noncurante, lascia correre le mie parole. «Non preoccuparti di Damon. Hai fame?», chiede, conducendomi nel grande ristorante dall’altra parte della tromba delle scale. Ricordo qualcosa di questo posto, ma entrandoci ora è come se non ci fossi mai stata prima. Tutto è cambiato ed è più elegante. Lampadari pendono dagli alti soffitti, pareti di vetro fiancheggiano l’intera stanza in modo da avere un’ampia visuale dei boschi ovunque ci si sieda. Scegliamo un tavolo dall’altro lato della sala, abbastanza defilato da assicurarci un po’ di privacy.


    Prende il menu e sorride. «Il pesce è buono. Sempre che ti piaccia ancora».


    Sorrido, ma non sono sicura di sapere a cosa alluda, annuisco. «Adoro il pesce».


    Il cameriere arriva e prende i nostri menu; e, come lei sospettava, ordino il salmone e le verdure al vapore. Versa a entrambe un bicchiere d’acqua e mi guarda. «Dunque, come facevo a sapere chi sei?», con un sorriso formula la domanda che non avevo espresso.


    Mentre annuisco, prendo un sorso d’acqua.


    «Be’, conosco tuo padre da un po’».


    «L’avevo immaginato. Mi ricordo qualcosa di questo posto», rispondo, posando il bicchiere.


    «Quanto ti ricordi?». Si mostra disinvolta, ma colgo un’incrinatura nel suo tono. Anche se la domanda potrebbe essere interpretata come ambigua, lei la pone con una tale compostezza che non si potrebbero avere dubbi sulle sue intenzioni. In effetti, se non avessi letto qualcosa del Libro e non sapessi ciò che so su mio padre e i King, la sua domanda e il modo in cui l’ha pronunciata mi sarebbero sfuggiti.


    «Non tanto. Ricordo solo che mi portava qui da bambina. Diceva che era il suo spazio di libertà. E io avevo solo bisogno di starmene un po’ per conto mio».


    «Oh?». Ho attirato la sua attenzione. Ancora una volta ho colto qualcosa nel suo tono. Come se si rendesse conto di essere sembrata un po’ troppo interessata, stempera il sorriso. «Be’, spero che possiamo esaudire il tuo desiderio». Il cameriere arriva, mettendo grissini e pane all’aglio al centro del tavolo, e io ne prendo subito uno, per avere qualcosa con cui tenermi occupata.


    «Sì». Faccio spallucce come farebbe qualsiasi altro adolescente. «Voglio dire, è per la scuola e i miei amici. È tutto un po’ troppo. La mia passione per la caccia si è intensificata man mano che crescevo, e non so», mormoro, «credo che avessi voglia di cambiare scenario e allontanarmi per un po’».


    Lei annuisce come se capisse, ma posso vedere le mille domande nascoste dietro quella postura calma e raccolta che mantiene così bene. «Quanto tempo pensi di restare?»


    «Solo per la notte. Lunedì ho scuola, quindi dovrei tornare domani pomeriggio».


    Sorride comprensiva. «Bene, spero che tu ti goda il soggiorno». Il cameriere torna, mette entrambi i nostri piatti sul tavolo e se ne va. Prendo la forchetta, taglio il salmone e ne mangio un boccone: si scioglie in un istante. Combatto l’impulso di gemere in approvazione, mastico con calma e prendo la mia acqua.


    «Quindi tu e mio padre siete ancora buoni amici?».


    Smette di masticare e deglutisce. «Be’, certo. Suppongo che sia stato lui a dirti di venire qui».


    «In realtà, lui non sa dove sono in questo momento. Ho preso la macchina e sono partita. Mi sono ricordata di questo posto e ho guidato fin qui». Mette giù il coltello e la forchetta, e si tampona la bocca con il tovagliolo.


    «Quindi lui non sa che sei qui?», ripete, anche se gliel’ho già detto.


    «No, non lo sa. È un problema?». Inclino la testa e osservo la sua reazione.


    Il suo viso si rilassa prima di sorridere. «No. Nessun problema».


    La stronza è brava. A qualunque gioco stia giocando, è brava. Alzandosi in piedi, sorride, ma non abbastanza da farlo con gli occhi. «Fai come se fossi a casa tua, Madison», mormora in un modo che mi fa venire i brividi lungo la schiena. «Sono sicura che qui troverai il modo giusto per tenerti occupata». Poi se ne va in fretta e furia.


    Torno al mio cibo, rigiro il salmone nel piatto, pensando a cosa cazzo è appena successo. Chi è questa donna e perché si chiama Katsia? Decido che il salmone è troppo buono per sprecarlo e lo finisco tutto prima di rinfrescarmi con l’acqua. Appoggiata alla sedia, penso alle opzioni che ho. Che, a dire il vero, non sono molte. Potrei mandare un messaggio a Nate, o a Bishop, e chiedergli di questa nuova storia. Ma vanificherebbe il mio scopo di allontanarmi, perché so che si precipiterebbero entrambi qui in un lampo a prendermi. Però d’altra parte, potrebbero essere in grado di darmi delle risposte, quelle di cui ho un disperato bisogno per via di questa nuova scoperta.


    Espirando, prendo il bicchiere e bevo un sorso. No, non posso farlo. Per prima cosa, sono troppo orgogliosa, e per seconda… sono troppo orgogliosa. Dovrò sbrigare questa merda da sola e sperare di non essere uccisa nel mentre. Deglutisco l’acqua fresca, e un movimento nel patio esterno cattura la mia attenzione. Guardo in quella direzione. Riesco a identificare la sagoma del cappello del parcheggiatore. Mi alzo in piedi, lascio sul tavolo un paio di banconote e mi dirigo verso le porte, che sono aperte sul fresco bosco notturno. Piccole candeline fiancheggiano la ringhiera di legno che incornicia il portico e un paio di sedie a dondolo sono rivolte verso la foresta. Voltandomi da sinistra a destra, colgo la schiena del ragazzo mentre gira l’angolo e scompare. Accelero il passo e lo seguo. Proprio quando svolto l’angolo, una mano mi tappa la bocca.


    «Shhh», una voce mi sussurra nell’orecchio prima che io abbia la possibilità di urlare come una pazza. «Non ti faccio del male. Annuisci se prometti di non urlare quando ti lascio andare».


    Annuisco, sentendomi come se avessi scampato la morte così spesso da poter scrivere un libro su come non essere uccisi. Lui lascia la presa e io mi giro, con il respiro affannoso mentre cerco di rallentare il battito irregolare del cuore.


    «Ma che cazzo?», chiedo in un sussurro strozzato. «Era necessario?».


    La sua risposta è immediata: «Sì».


    La mia bocca si chiude di scatto mentre lo studio meglio. Da vicino sembra un po’ più vecchio di me, ora che posso vedere alcune imperfezioni sul viso, ma è ancora giovane. I suoi occhi sono di un caldo marrone cioccolato, incorniciati da lunghe ciglia.


    «Chi sei?», gli domando. Non so bene cosa dovrei chiedere, ma ho pensato che “chi sei” fosse un buon inizio, e mi dà qualche secondo per recuperare il controllo dopo lo shock.


    «Damon. Sei Madison Montgomery?»


    «Damon?», sussurro, cercando indizi sul suo viso.


    «Sì», risponde con quel suo inglese macchinoso, «è latino. Tu sei Madison?»


    «No, è solo che mi piace fingere di essere lei, sai, perché i vantaggi sono incredibili». Non posso fare a meno del sarcasmo. Il suo viso rimane impassibile, fermo, e non è colpito dal mio senso dell’umorismo. È un po’ serio e un po’ scocciato. «È una battuta», dico visto che il silenzio diventa imbarazzante.


    «Una battuta?». Lui ripete la parola. «Cosa significa “battuta”?».


    Inclinando la testa, stringo gli occhi. «Cosa vuoi dire?». C’è qualcosa di strano in questo ragazzo, e la paura mi si insinua nel petto.


    «Non fueris locutus sum valde bonum…», comincia, e io inspiro confusa. Nota la mia perplessità e si corregge. «Scusa, voglio dire che non parlo bene l’inglese». Be’, questo ha senso, e rende la situazione ancora più complicata.


    «Ok», rispondo lentamente. «Qual è la tua lingua?». Forse è spagnolo. Mio Dio, speriamo che sia spagnolo, perché almeno lo conosco.


    «Latino».


    Cazzo.


    Strofinandomi la fronte, scuoto la testa. «Non so un cazzo di latino. Ok». Alzo lo sguardo verso di lui, sempre la stessa espressione, come un cucciolo smarrito che vorrebbe parlare ma sa solo abbaiare. Posso quasi sentire la sua frustrazione.


    «Tu», lo indico, «incontriamoci nella mia stanza tra quindici minuti. Non è sicuro qui».


    Annuisce. «Numero?»


    «Nessun numero, sono al piano Oro. Non so cosa ci sia scritto sulla mia porta, ma metto questo…», tiro fuori un pezzo di carta dalla tasca, «sulla mia porta. Ok? Capito?».


    Sembra riflettere sulle mie parole e poi annuisce. «Sì, ho capito».


    Gesù Cristo, cazzo. Non c’erano dubbi: la mia unica possibilità di comprendere qualcosa di questa storia parla solo il maledetto latino.


    Ecco di nuovo quella lingua.


    Annuendo, mi volto per tornare nella mia stanza, mentre realizzo piano piano che forse non riuscirò a sparare quanto avevo sperato.


    Passeggio avanti e indietro nella mia stanza, aspettando che il tempo scorra. Sono passati già quaranta minuti da quando gli ho detto di incontrarci qui, e comincio a essere impaziente. Gli squilli incessanti del mio telefono si sono trasformati in una musica di sottofondo, finché alla fine mi arrendo.


    «Che palle!». Raggiungo il comodino e prendo il cellulare. Rispondo scorrendo il dito sullo schermo e lo porto all’orecchio.


    «Cosa?»


    «Non ti azzardare a rispondermi così, Madison. Dove cazzo sei?», Bishop ringhia al telefono.


    «Sono via. Tornerò domani sera».


    «Non è una risposta alla mia domanda».


    «Per fortuna non devo rispondere a nessuna delle tue domande!». Bussano alla porta, un leggero toc che avrei potuto anche non notare se fosse successo due secondi prima con Bishop che mi sbraitava nell’orecchio. Cambiando mano, mi dirigo verso la porta e la apro. Trovo Damon dall’altra parte.


    «Devo andare», borbotto nel telefono.


    «Scusa, ritardo», farfuglia Damon, passando davanti a me ed entrando nella mia stanza.


    «Chi è che ha parlato?», Bishop mi urla all’orecchio.


    «È… non posso spiegarlo ora. Lo farò appena tornerò a casa».


    «Giuro su Dio…».


    Riattacco il telefono e lo spengo, ne ho davvero abbastanza delle sue stronzate. Girandomi, sorrido a Damon. «Mi dispiace».


    Si siede sulla sedia di fronte al mio letto, con la schiena dritta e le mani poggiate rigidamente sulle cosce. Il suo viso è impassibile, i suoi occhi rimangono su di me mentre mi faccio strada per sedermi all’estremità del mio letto. «Allora», dico, non sapendo da cos’altro cominciare. «Come facciamo a parlare visto che la tua lingua è il latino?». Pongo la domanda più a me stessa che a lui.


    «Qui sei in pericolo. Devi andare via».


    Be’, è un bel modo di iniziare. «Lo avevo immaginato», sussurro, riportando gli occhi sui suoi. «Ma perché? E perché tu mi stai aiutando?».


    Scuote la testa, gli occhi di vetro. «Conoscenza non è potere. La conoscenza in questo mondo può essere un’arma, o una ragione». Si alza dalla sedia e cammina verso di me, fermandosi proprio ai piedi del letto. È molto vicino, ma non mi sento a disagio. Mi prende la mano e io mi paralizzo. Non siamo affatto intimi ma, di nuovo, non mi mette a disagio.


    Premo la mia mano sul suo petto e lo guardo. Ho il cuore che batte forte. «Cos’è questo?». Chiedo, scuotendo la testa.


    «Lo senti anche tu?», risponde, con una dolcezza che quasi mi toglie il respiro. Essere stata per troppo tempo con stronzi senza emozioni mi fa apprezzare un uomo che non ha problemi a mostrare i suoi sentimenti. Se è ciò che sta facendo.


    «Sì». Sono incapace di mentire o negare e, soprattutto, non voglio farlo. Mi alzo per tutto il mio metro e sessantacinque e allungo il collo in modo da poterlo vedere meglio. «Chi sei?»


    «Non sono un uomo buono».


    Rido. Non vorrei, ma lo faccio. «Conosco i cattivi, Damon. Tu non sei uno di loro».


    «Solo tu vedi la luce dove gli altri vedono le tenebre, Madison».


    Scuotendo la testa, allontano la mano. «Forse. Ma anch’io vedo le tenebre, Damon. E non le vedo in te».


    «Perché sono sepolte nella mia anima», risponde lui, facendo un passo indietro.


    «Chi sei?», sussurro di nuovo, scrutando i suoi bellissimi lineamenti. Il portamento angelico e il modo in cui mi guarda negli occhi mi dicono che si sbaglia: non è cattivo. Non è possibile che la persona che ho di fronte sia cattiva.


    Si rimette a sedere, nasconde la faccia tra le mani e scuote la testa. «Tu…», comincia. «Il cigno d’argento».


    Sussulto, il sangue mi si gela nelle vene. «Sì».


    Alza la testa verso di me e socchiude appena gli occhi. Probabilmente è la prima manifestazione di un’emozione che scorgo in lui, almeno per quanto riguarda le espressioni del viso. «Tu… lo sai? Di te stessa?», mi chiede, il suo inglese è stentato ma sufficiente a farmi capire cosa sta cercando di dire o insinuare.


    Annuisco. «Sì. Lo so da un po’ di tempo ormai».


    Il suo volto cambia. «Devi andartene, Madison».


    «No». Scuoto la testa. «Sono testarda. Devo sapere cosa significa tutto questo. Sono venuta qui per fare chiarezza nella mia mente, per ritrovare l’equilibrio, ma ho la sensazione che non accadrà». Vedo che mi osserva. Mi rendo conto che forse non ha idea di quello che ho appena detto, ma apprezzo che mi ascolti comunque.


    Si alza dalla sedia e va verso la porta. Mentre la apre, penso che stia per uscire. Invece, dopo aver controllato il corridoio, torna a guardarmi. «Vedi?». Indica il nome in corsivo sulla porta.


    Lo guardo e annuisco. «Sì. Non so cosa ci sia scritto».


    Fa scorrere l’indice sulle lettere in rilievo, ogni singola linea sulla porta. Dice una parola. Una parola che risucchia la positività dai miei pensieri e la sostituisce con ricordi torbidi. «Venari».

  


  
    Capitolo 14


    Mi alzo di scatto dal letto e vado verso di lui, tirandolo dentro la stanza prima di sbattere la porta. «Come cazzo fai a conoscere quel nome?».


    Lui scuote la testa. «Io so» – spalanca le braccia – «tutto, Madison».


    Incollo i miei occhi sui suoi e annuisco. «Ok, è deciso allora». Mi allontano dalla porta, vado dritta al mio borsone e comincio a infilarci tutte le mie cose dentro. «Tu vieni a casa con me».


    «No!», risponde lui, raggiungendomi e bloccandomi il braccio. Non in modo brusco, ma abbastanza deciso da farmi intuire che il ragazzo sia molto più forte di quello che sembra.


    Interessante.


    «Non posso andarmene», continua, lasciando la presa.


    «Perché no?». Chiudo comunque la zip del borsone.


    «Katsia… lei…».


    «Chi cazzo è?», abbasso un po’ il tono. «Dico sul serio, Damon, ho letto il libro senza titolo. Il suo diario o biglietto d’addio o quello che è!».


    Gli occhi di Damon diventano duri e freddi. «Tacet a Mortuis».


    «Come scusa?», gli domando di nuovo confusa dalle parole in latino.


    «Tacet a Mortuis è il nome del libro. Tradotto significa “Sussurri dai defunti”».


    «Oh». Aggrotto le sopracciglia con evidente confusione. Il Libro era più semplice da dire di “Tacet a Mortuis”, ma pazienza.


    Uno sguardo fugace gli saetta sul volto. «Dov’è il libro?»


    «Ehm, a casa mia. Perché?». Dannazione. Non dovrei fidarmi subito della gente.


    «Devi averne cura. Le persone…». Si ferma. «Devo andarmene ora».


    «No!», urlo alla sua schiena che si sta già allontanando. «Ti prego, sei la mia unica speranza di capire cosa cazzo significa tutto questo mondo!».


    «Ho già detto troppo. Sarò punito. Mi dispiace, Madison». Poi esce dalla porta, lasciando un silenzio assordante dietro di sé.


    Sbuffando, mi siedo sul letto.


    Cosa intendeva con “sarò punito”? Niente di tutto questo ha senso, cazzo. Qualsiasi cosa, invece di essere semplice, è un cazzo di groviglio che mi incasina il cervello. E l’unica persona su cui posso davvero contare è me stessa. Capisco che non riuscirò a dormire stanotte, raccolgo il mio borsone e mi dirigo verso la porta. Se avessi bisogno di scappare velocemente, non vorrei dover lasciare qualcosa qui. Corro lungo il corridoio e raggiungo l’ascensore, premo la freccia in giù qualche centinaio di volte prima che le porte si aprano. Grazie al cielo non c’è nessuno. Entro e premo il tasto per il piano terra. Una volta raggiunto l’atrio, esco e mi guardo intorno, scrutando la zona per assicurarmi che Katsia non sia in giro. Poi mi precipito fuori dalle porte scorrevoli, evitando per un pelo i due ragazzi della reception. Perché lavorano tutta la notte? Dubito che qualcun altro faccia il check-in a quest’ora.


    Una ventata di aria fredda mi colpisce sul viso quando vedo Damon. Vado subito verso di lui. «Ehi». Mi guardo alle spalle piena di paranoie.


    «Madison, cosa stai facendo?». Si guarda intorno, assicurandosi che non ci sia nessuno dietro di me.


    «Senti, devo solo mettere questo in macchina, nel caso in cui dovessi andarmene in fretta da qui».


    Damon mi osserva con attenzione prima di annuire e tirarmi per il braccio, così lo seguo fino al bancone dei parcheggiatori. Sgancia le chiavi e me le porge. «Posto auto quindici. Madison, devi andartene subito».


    Scuoto la testa. «No. Ho bisogno di risposte. Sono stanca di aspettare che la gente mi dica qualcosa quando è pronta. Ho bisogno di sapere ora».


    «Non posso». Scuote la testa. «Madison. C’è una persona molto vicina a me che sarebbe in pericolo se parlassi».


    Sorrido. «Va tutto bene, Damon. Posso venirne a capo da sola».


    «No». Scuote la testa. «Tu non capisci».


    «Sì che capisco», rispondo con tenerezza, toccandogli il braccio. «Anch’io ho delle persone che voglio proteggere».


    Scuote di nuovo la testa. «La persona sei tu, Madison».


    Aspetta.


    Stringo le chiavi che ho in mano. «Io?».


    Annuisce. «Etiam».


    «Ma ci siamo appena conosciuti».


    Mi guarda fisso negli occhi, uno sguardo così potente che quasi trasalisco per l’elettricità che passa tra noi. «Pensi sul serio che sia la prima volta che ci incontriamo?».


    Il silenzio si allunga tra di noi mentre lo fisso intensamente. «Io… Io…». Ma anche mentre sto per negarlo, da qualche parte dentro di me so che ricordo. «Io… sì? Non lo so, Damon!».


    Mi sento così frustrata per tutto questo mistero. Espiro. «Dimmelo tu».


    Mi afferra di nuovo il braccio e comincia a trascinarmi verso il parcheggio. «Vieni».


    Lo seguo, notando come la presa si allenti man mano che ci avviciniamo alla mia macchina, come se sapesse che più mi avvicino e più sono al sicuro. «Apri». Gesticola verso il SUV e io obbedisco, sbloccando le portiere. Tutti e due entriamo in macchina. Getto il mio borsone sul retro e chiudo la porta, questo spazio chiuso mi sembra più sicuro per parlare.


    «Devi dirmi qualcosa, Damon. Che cos’è Venari? Che cosa significa? Non sento questa parola da…».


    «Lucan», finisce lui per me, e io ho un sussulto. Il cuore mi si stringe nel petto sentendo qualcun altro che pronuncia quel nome.


    «Come?», chiedo. Combattendo le lacrime, combattendo i ricordi. Sento una nebbia nera e torbida che si alza dentro di me e penetra la mia pace interiore, minacciando di distruggere ogni singola cosa per cui ho lavorato duramente nel corso degli anni.


    Damon mi guarda. «Sono un ragazzo perduto».


    «Un cosa?». Non ha niente a che fare con quello che ho chiesto, ma so che il suo inglese non è molto buono quindi mi adeguo.


    «Ragazzo perduto. Quanto hai visto del libro?» chiede. Le sue parole sono confuse, ma di nuovo, capisco cosa sta cercando di dire.


    «Sono arrivata al capitolo 11, credo».


    La sua mascella si irrigidisce. «Ti manca ancora molto».


    «Tipo, quanto?». Ho presente quanto sia spesso il libro, ma in qualche modo speravo che non fosse tanto lungo.


    «Ultima pagina 66/6».


    «Be’, questo sì che è poetico. Il numero di Satana, fantastico».


    Damon mi guarda, l’espressione impassibile. «Sessantasei capitoli, l’ultimo di sei pagine».


    «È voluto?», domando.


    «No», scuote la testa, «non da lei. Scoprirai presto dei ragazzi perduti. Io sono uno di loro».


    «Ok». Guardo fuori della macchina. «Ma come fai a sapere così tante cose su di me?»


    «Le so e basta. Le sappiamo tutti. Ma io so più di tutti».


    «Perché?», gli chiedo. Ho davvero bisogno di più informazioni. «Perché tu sai di più? Perché sento un legame con te che non ho mai provato prima? Perché mi fido di te anche se non mi fido quasi di nessuno?».


    Mi guarda. «Tu sei mia sorella. Siamo gemelli».

  


  
    Capitolo 15


    «Che cazzo?!». Scatto in piedi sul sedile, sbattendo la testa contro il tettino dell’auto.


    «No… no, questo non ha alcun senso, perché mamma e papà me l’avrebbero detto. E non ha senso anche perché vorrebbe dire che tu dovresti essere uno dei King, ma non lo sei. Sei un ragazzo perduto, e sei qui, a vivere questa…». Guardo fuori. «… vita stranissima. Mamma e papà sono delle brave persone. Voglio dire, mi piace pensare che siano brave persone e che non ti avrebbero mai lasciato vivere così e… che cazzo!». Ripeto dopo aver dato di matto. «Ok».


    Respirare, dentro e fuori. Respiri lenti.


    Uno.


    Due.


    Tre.


    Lo guardo, ma la sua faccia è ancora la stessa. Mi fissa affascinato, come se fossi un oggetto estraneo che vuole studiare. «Smettila», mormoro, rendendomi conto all’improvviso di quanto mi stia mettendo a disagio: è come se potesse leggermi nel pensiero.


    «Posso». Annuisce.


    «Cosa?» scatto. Qui la situazione si sta facendo assurda. Quindi adesso o Dean Winchester, quello di Supernatural, piomba da queste parti con la sua super macchina e mi fa perdere la testa, oppure ho chiuso.


    «Capisco quello che pensi, ma non perché so leggere nel pensiero. Interpreto le tue espressioni. E tu dovresti controllarle».


    «Le mie espressioni vanno bene così come sono».


    «Vanno bene?», chiede lui, confuso dalle parole.


    Oh, santa madre di Dio. Sono venuta qui per rilassarmi, e invece vengo gettata in una marea di nuove domande. Finalmente calmo il respiro abbastanza da riuscire a riflettere sulla nuova rivelazione. Mi giro sul sedile. «Se è vero, e tu sei mio fratello, fratello gemello…».


    «È vero. Io non mento, Madison».


    «Lasciami finire». Dal modo in cui mi interrompe penso che non ci siano dubbi che sia mio fratello.


    «Perché? Perché sei qui? Perché mamma e papà non mi hanno parlato di te?»


    «Queste sono domande a cui non rispondo. Non io. Non ora. Un’altra volta. Tu devi andare».


    «No!», grido, proprio mentre la sua mano tocca la maniglia della porta. «Non puoi lanciare una bomba come questa e andartene! Cos’è questo posto?». Alzo lo sguardo verso la tenuta e poi di nuovo verso di lui. Ha gli occhi tristi mentre mi guarda.


    «L’inferno».


    «Chi altro vive qui?», gli chiedo, insistendo con le domande e pretendendo che lui mi dia tutte le risposte.


    «Katsia e i ragazzi perduti».


    «Katsia è il tuo capo?».


    Scuote la testa. «Katsia possiede i ragazzi perduti».


    Fa per aprire di nuovo la porta ma lo fermo. «Cosa? Questa di sicuro non è la stessa Katsia del libro».


    Per la seconda volta penso alla mia affermazione su Dean Winchester.


    Mi guarda di nuovo, confuso. «Lascia perdere. Ma è buona o cattiva?». In realtà, conosco già la risposta, ho solo bisogno di una conferma. Mi sono sbagliata in passato.


    «Malus», sussurra, scendendo infine dalla macchina. Mi sollevo sul sedile e prendo il telefono dalla tasca posteriore. Lo accendo. Malus? Questa cazzo di lingua mi ucciderà un giorno o l’altro. Digitando “Malus” sul traduttore di Google appare la parola “Malvagio” nel piccolo box bianco. Bene, come sospettavo, è cattiva. Sono rimasti dei buoni in questo mondo?


    Appoggiandomi allo schienale, penso a quali sono le mie opzioni ora. Potrei andarmene, dirlo ai ragazzi e poi tornare a prendere Damon. Ma se lo sapessero già che ho un fratello? E se sapessero già di questo posto? Di Katsia? No, devo contare solo su me stessa. Inclinando la testa, guardo di nuovo verso la tenuta e osservo Damon in piedi fuori dall’ingresso principale, con le mani dietro la schiena e lo sguardo fisso in avanti. Una postura così controllata, così come il suo portamento e l’autodisciplina.


    Avvio il motore e mi dirigo verso l’ingresso principale, dove Damon è fermo in piedi. Guarda la mia auto e poi si guarda rapidamente alle spalle, controllando che non stia arrivando nessuno. Apro la portiera del passeggero, la sua mascella si contrae. «Cosa stai facendo, Madison?»


    «Sali».


    «Non posso…».


    «Entra subito in questa cazzo di macchina, Damon. Sono serissima. Non ti succederà niente». Controlla alle sue spalle e poi torna a guardarmi. Si toglie il cappello, lo getta sul marciapiede e sale sul sedile del passeggero, sbattendo la portiera. Ci allontaniamo dalla tenuta e imbocchiamo il vialetto, con l’oscurità della notte che nasconde gli alberi. Durante il giorno, questo vialetto è incredibile, tutto colori brillanti ed energia positiva, ma di notte potrebbe essere la strada verso l’Ade. Gli alberi costeggiano la lunga strada, gettando ombre nella notte. Guardo verso Damon, le luci del cruscotto illuminano un po’ i suoi lineamenti.


    «Stai bene?».


    Scuote la testa. «Non va bene. Katsia…».


    «Non farà nulla», lo interrompo, poi mi rilasso un po’. «Senti, non so se riesci a capire appieno quello che sto dicendo, ma ci proverò comunque. Non so di chi posso o non posso fidarmi in questo mondo. Mi sono fidata delle persone sbagliate in passato, e non sarà l’ultima volta, ma mi fido di te».


    Mi guarda, i suoi occhi si addolciscono. «Ti fidi di me?»


    «Sì», rispondo, riportando lo sguardo sulla strada davanti a me e girando a destra per l’autostrada principale. «Non so spiegare come o perché, ma mi fido. E so anche che…», mormoro, «non lascerò che ti accada nulla, Damon».


    «Non ho bisogno della tua protezione, Madison».


    «Lo so. Ma Katsia non farà nulla».


    «Tu non capisci», sussurra lui. «Io sono l’alfa dei ragazzi perduti». Anche la parola “alfa” suona bizzarra detta da lui, perché non mi sembra quel tipo di ragazzo. Non ce lo vedo come una personalità dominante, quindi mi scappa da ridere.


    «Madison», scuote la testa con biasimo, «quante cose non sai».


    «Be’, abbiamo quaranta minuti di macchina davanti a noi».


    «Non saresti mai dovuta tornare, Madison».


    Lo guardo, poi guardo la strada e poi di nuovo lui. «Che cosa? Perché?»


    «Sapeva di non doverti portare lì ma l’ha fatto comunque».


    «Chi?».


    Mi guarda fisso negli occhi. «Tuo padre».


    Il viaggio di ritorno è trascorso in silenzio dopo la piccola rivelazione di Damon sul fatto che non sarei dovuta tornare negli Hamptons. Avrei voluto insistere per sapere perché, ma era impossibile. Non ancora. Capisco che Damon condividerà con me solo ciò che vuole, e non è il tipo di persona che può essere influenzata.


    Entriamo nel garage sotterraneo e guardo l’orologio sul cruscotto. È appena passata la mezzanotte, quindi tutti dovrebbero essere a letto, sempre che mio padre ed Elena siano in casa. Non vedo la macchina di Nate da nessuna parte e ne deduco che non tornerà a casa a dormire. Sarà in giro a terrorizzare qualche povera ragazza. Dopo aver premuto il pulsante per chiudere la porta del garage, scendo dalla macchina e mi avvicino al lato del passeggero. Damon mi segue, chiudendosi la portiera alle spalle.


    «Vieni. Puoi dormire in camera mia finché non sistemo alcune cose».


    «Non posso restare». Scuote la testa.


    «Col cazzo che non puoi restare». Gli prendo il braccio ma lui si irrigidisce appena lo tocco, e si libera con uno strattone.


    «Scusa», mormora quando vede lo shock sulla mia faccia.


    «Non fa niente. Quindi non ti piace essere toccato. Questa è probabilmente la fobia meno assurda che ho visto». Dopo il bip di chiusura della macchina, mi dirigo verso la porta con Damon che mi segue vicino.


    «Non è una fobia», confessa lui, proprio mentre ci facciamo strada su per le scale verso la zona giorno.


    Mi volto un po’. «Va tutto bene. Non c’è bisogno di parlarne».


    Fa una pausa, i suoi occhi scrutano il mio viso prima di annuire. «Grazie».


    Gli sorrido con dolcezza, e poi mi giro per prendere le scale. Salgo il primo gradino. «Ti prendo dei vestiti di Nate. Non gli dispiacerà, e anche se fosse, se ne farà una…». Noto che non mi sta più seguendo e mi giro. Lo trovo ancora al primo gradino, con lo sguardo rivolto a terra come se stesse cercando di far quadrare qualcosa nella sua testa. «Damon?»


    «Nate?», sussurra. «Nate?», ripete, fissando ancora una volta il pavimento.


    «Sì». Faccio un timido passo indietro. «Nate Riverside».


    Damon si blocca. «Non Riverside».


    Eh? Giuro che questo è troppo. «Possiamo finire questa conversazione domani. Dai, andiamo a dormire un po’». Allungo la mano verso di lui e lui la prende, lasciandosi condurre su per le scale e nella mia stanza. Non appena dentro, si ferma e si guarda intorno.


    «Niente rosa?».


    Scuoto la testa. «Non sono una ragazza da rosa».


    Sembra sul punto di ridacchiare, ma non lo fa. In effetti, non ricordo di averlo mai visto sorridere, tanto meno ridacchiare. «Non mi sorprende».


    Inclino la testa. «Ti sistemo sul pavimento. Vado nella stanza di Nate a prendere qualcosa per farti cambiare». Anche se Nate è parecchio più grande di Damon, sono abbastanza sicura che possa farsi andar bene i suoi vestiti finché non lo porterò a comprarne di nuovi.


    Attraverso il bagno e apro la porta. La stanza buia è un po’ inquietante. Accendo la luce e vado dritto alla cabina armadio.


    «Che cazzo stai facendo, sorellina?»


    «Merda!», urlo, e quando mi giro mi trovo faccia a faccia con Nate. Damon irrompe dalla porta, gli occhi feroci e la posizione rigida. «Va tutto bene!», dico a Damon, notando che sembra pronto a staccare la testa a qualcuno.


    Non sembra il Damon di pochi secondi fa e con cui ho passato le ultime ore.


    «E tu chi cazzo sei?», dice Nate, scendendo dal letto con i suoi slip Calvin Klein addosso.


    «Nate, torna a letto».


    «No», ribatte lui, fissando lo sguardo su Damon. «Io ti conosco».


    «No, non lo conosci», lo liquido pregando che non insista, in modo da poter rimandare la conversazione a domani. Sono affamata, stanca, e non mi sono concessa il riposo che desideravo e di cui avevo bisogno: sono sul punto di abbandonare le landa della “calma e ragionevolezza”, saltare giù dalla scogliera e tuffarmi direttamente in un oceano di “ora perdo la testa” tra onde di due metri che urlano “vi ammazzo tutti”.


    «Invece sì», continua Nate, avvicinandosi lentamente a Damon. «Tu…». Qualcosa scatta nella sua testa, e senza preavviso si lancia contro Damon e gli scaglia un pugno in faccia.


    «Nate!», urlo, gettandomi verso di loro e saltando sulla schiena di Nate, le mie braccia si aggrappano alla sua gola. Damon si sposta, schivando il pugno con calma, il suo volto non mostra alcuna agitazione. Sembra quasi disinteressato, annoiato.


    Nate cade a terra e io gli cado addosso.


    «Ma che cazzo?». Do uno schiaffo a Nate sulla schiena. «Coglione!».


    Nate mi ribalta e si alza in piedi, puntando verso di me. «Resta lì, cazzo». Poi si rivolge a Damon. «Ti conosco eccome, cazzo».


    Mi alzo in piedi. «Lascialo stare».


    Damon guarda Nate. «Lo so che mi conosci».


    «Stai zitto, Damon!», scatto. Deve chiudere la bocca prima di dire qualcosa di stupido. Oppure speriamo che lo dica in latino.


    Nate inclina la testa. «Et tu puer vetustus amissus…».


    Be’, ecco che le mie speranze vanno a farsi fottere.


    «Parli latino?», urlo a Nate, ma lui alza la mano per interrompermi. Tiro fuori il telefono dalla tasca, apro al volo l’applicazione di traduzione, in modo da poter digitare almeno una delle parole che ho sentito. Chiudo la bocca di scatto, percependo la tensione nella stanza. È quasi come se due diavoli si stessero scontrando in un testa a testa, e uno dei due stesse per cadere. È inquietante e mi viene la pelle d’oca sulla schiena per quanto sono terrorizzata.


    La posizione di Damon cambia. Anche l’aria è diversa mentre le sue spalle si raddrizzano, i suoi occhi si trasformano in biglie nere e le sue labbra si arricciano.


    Faccio un passo indietro, rendendomi conto di quanto poco so di lui. Si è appena trasformato davanti ai miei occhi. Non è più il tranquillo parcheggiatore che parla a malapena inglese. Ora lo riesco a vedere, come ha detto lui, come “ragazzo perduto alfa”.


    Pueri et im amissa.


    Ragazzo perduto.


    Ok, quindi Nate sa. O qualcuno ha detto qualcosa sui ragazzi perduti. Certo che lo sa, cazzo.


    «Be’, è fantastico e tutto il resto, ma sono stanca…».


    «Madison! Stai zitta!». Grida Nate di scatto.


    Si volta di nuovo verso Damon, avvicinandosi. Le mie dita si contorcono: vorrei mettermi tra loro per impedire qualsiasi altra rissa. «Non potes habere eam», dice Nate, con il labbro arricciato, mentre muove lenti passi. Sembra una tigre affamata, in attesa di azzannare la sua preda.


    “Non puoi averla”.


    Ok, che cazzo succede?


    «Avermi?», chiedo, alzando lo sguardo dal telefono. «Ma che cazzo state dicendo voi due…».


    La porta si apre di botto e compare Bishop in piedi, con una felpa scura con il cappuccio, i jeans larghi e strappati, e gli stivali da combattimento ai piedi. I suoi occhi mi scrutano prima di guardare verso Nate e Damon.


    «Mi state prendendo in giro?», urlo, facendomi subito strada verso Damon.


    Nate è letale: sarebbe capace di spezzare il collo di qualcuno a mani nude senza battere ciglio. Ma Bishop? Bishop è a un altro livello. Non solo ti spezzerebbe il collo, ma sezionerebbe il tuo corpo pezzo per pezzo e spedirebbe ogni tuo organo a un membro diverso della tua famiglia.


    «Madison», ringhia Bishop. Il suo tono è così basso che mi toglie il respiro. Lo guardo, ma premo la schiena contro Damon. Gli occhi di Bishop sono scuri, quasi neri, la testa leggermente abbassata, la mascella tesa e il labbro arricciato per il disgusto. Non tentenna neanche un po’. Tutta la sua attenzione è su Damon. «Levati di torno, cazzo».


    No!», scatto. «Damon non è come gli altri, qualunque cosa siano. E non posso nemmeno saperlo, perché non parlo questa specie di latino del cazzo!». Sto perdendo la testa, ma sono stanca di essere la voce silenziosa della casa.


    «Madison. Togliti dalle palle prima che sia costretto a spostarti con le mie mani».


    «Madison», dice Damon piano dietro di me, e io rabbrividisco per la fredda calma della sua voce. È pietrificante, ma pacifica. So che non mi farà del male, perciò mi fido di lui.


    «Shh», lo zittisco voltando appena la testa sopra la spalla prima di guardare di nuovo Nate e Bishop.


    «Ora entrambi mi lascerete finire di parlare». Guardo tra i due. «Damon ha lasciato Katsia – e sì, so di Katsia, e prima che voi due perdiate il controllo, sono andata alla tenuta senza sapere cosa fosse, ricordando solo com’era lì quando ero bambina».


    Dimenticare.


    Faccio un bel respiro. «Avevo bisogno di una maledetta pausa da voi, così ho guidato fino all’unico posto dove mio padre mi portava da piccola: quella tenuta. Finché non sono arrivata lì e ho incontrato Damon e poi Katsia…». Scuoto la testa, ancora sotto shock per quella rivelazione. «…e ho capito che quel posto era tutta un’altra cosa». Guardo verso Bishop, i suoi occhi ancora su Damon come se fosse pronto a banchettare su di lui, come se fosse il suo dessert.


    «Bishop?». Stringo gli occhi. «Lo sapevate che è mio fratello? Il mio gemello?».


    L’attenzione di Bishop si focalizza subito su di me prima di tornare su Damon. «Et nuntiatum est illi?»


    «Smettetela di parlare in latino, cazzo!», urlo, infastidita da tutti, anche se il modo in cui le sillabe escono dalla bocca di Bishop fa formicolare le mie parti intime. «Lo sapevate entrambi?», ripeto, guardando verso Bishop e Nate.


    «Sì», risponde Bishop, lasciando cadere il cappuccio sul collo. Si scrolla le spalle, allargandole prima di guardare di nuovo Damon. «Ma questo non significa un cazzo. Non dovresti fidarti di lui».


    «Perché?», dico con aria sarcastica. «Non avrei dovuto fidarmi nemmeno di te».


    La sua bocca si chiude di scatto. «È diverso».


    Roteo gli occhi e torno a guardare Damon. «Vai in camera mia. Sto bene. Me ne occupo io».


    Damon ci pensa un secondo, poi annuisce. «Ok». Si gira, torna nella mia stanza, e io chiudo la porta di Nate, voltandomi a guardare entrambi i ragazzi. «Che cazzo di problema avete?»


    «Madison», dice Nate, il suo tono privo di qualsiasi umorismo. È la voce seria di Nate, e di solito quando la usa gli do retta, ma ora è lui che deve fidarsi di me.


    «No, Nate. Mi fido di lui. Non mi farà del male».


    Nate fa un passo verso di me, ma la mano di Bishop gli blocca la spalla, fermandolo. Guarda Bishop, e Bishop scuote la testa. «Me ne occupo io».


    Deglutisco.


    Bishop cammina verso di me, il suo dito si aggancia sotto il mio mento e mi fa alzare la testa verso l’alto. Guarda in giù, mi sovrasta. «La prima cosa è che quando dico che non ti devi fidare di qualcuno, Madison, di solito intendo che non ti devi fidare di quel qualcuno, cazzo. Seconda cosa? Sai qual è il lavoro dei ragazzi perduti, Madison? Qual è il loro lavoro principale? Cosa fa Katsia? Chi è?». La sua mano si distende sulle mie guance mentre mi spinge all’indietro fino a farmi sbattere contro il muro alle mie spalle. Abbassa il tono della voce, le sue dita mi stringono le guance così forte che le mie labbra si increspano. «Sono così maledettamente arrabbiato con te, micetta. Non so se dovrei scoparti o ucciderti o entrambe le cose», sussurra con rabbia. Il mio cuore batte forte nel petto.


    Oh, Dio. L’ho davvero fatto incazzare. Di solito mi diverte, ma non quando vedo questo livello di rabbia nei suoi occhi. Quella rabbia è come una bestia in gabbia, a pochi secondi dal liberarsi.


    «Certo che non lo so, Bishop». Scuoto la testa, cercando di liberare la faccia dalla sua presa, ma lui non si muove. Invece, si mette tra le mie gambe e mi blocca il bacino al muro con il suo, in modo da farmi sentire il cazzo che spinge contro il mio stomaco.


    Stringendo gli occhi, guardo le sue labbra perfette. «Non mi dici un cazzo».


    La sua mascella si tende, e poi compare un sorrisetto all’angolo della bocca. Ma non è un bel sorriso. È l’altro sorriso di Bishop. Quello che ho visto quando ha tagliato la gola ad Ally. La paura mi scorre nelle vene e mi prepara a quello che sta per arrivare.


    Porta la bocca al mio orecchio. «Quando ti dico di non fidarti di qualcuno, Madison, non devi farlo».


    «Cosa fanno?», chiedo, chiudendo gli occhi.


    Per favore, non dire quello che penso tu stia per dire.


    «I ragazzi perduti?», Nate sorride, camminando dietro Bishop. «Chi pensi che si occupi dei piccoli cigni d’argento, Madison?»


    «Occuparsi?». Aggrotto le sopracciglia. Guardo Nate, il suo sorriso non cambia. Mi si rivolta lo stomaco per il disgusto mentre inizio a realizzare. «Oh mio Dio».


    La mano di Bishop si sposta dal mio viso alla mia gola e stringe piano. «Devo ammettere che questo mi sta facendo venire il cazzo duro come poche altre volte. È una cosa pericolosa quella che mi fai provare, micetta. Più mi fai arrabbiare, più ho voglia di scoparti fino a quando non sarai così ammaccata da continuare a sentire la mia ira nelle settimane a venire».


    «Ma… ma lui non mi farà del male». Ignoro la sua allusione malata.


    «Ah no?». Nate sghignazza, andando verso il piccolo frigo bar che ha nell’angolo della camera. Tira fuori una bottiglia d’acqua. Mi guarda incredulo. «Perché mai? Perché sei sangue del suo sangue? Non significa un cazzo, Madison. Non è una brava persona. Può darsi che sia qui per prenderti – ci hai pensato?».


    Nate getta la bottiglia sul letto e torna verso Bishop – che mi tiene ancora per la gola – e me.


    «E Katsia?», chiedo. «Chi cazzo è? E che ruolo ha in questo gioco? È ovvio che discenda dalla Katsia de Il Libro…», mi correggo, «Tacet a Mortuis». In un attimo, Bishop aumenta la stretta e mi sbatte di nuovo contro il muro. «Chi cazzo te l’ha detto?»


    «Cosa?», ansimo. «Lasciami, Bishop!».


    Allenta la presa, ma quando lo guardo negli occhi, la vedo: la bestia che prima era in gabbia. Quello con cui sto parlando ora è l’altro Bishop, e non sono sicura che mi piaccia.


    «Ehi!». Nate nota il cambiamento di Bishop. «Allontanati».


    «Vaffanculo, Nate».


    Nate guarda me e poi Bishop, sapendo che non può dire nulla. Bishop allenta la presa e io faccio un cenno a Nate per segnalargli che ha allentato.


    Allungo il collo. «Fallo di nuovo e ti do una ginocchiata nelle palle, prendo la mia 45 e ti sparo via la mano».


    Bishop sorride, la sua lingua scorre sul labbro inferiore. «Ah sì…». I suoi occhi danzano nella malizia, una malizia da magia nera. «…e io ti lavo i capelli con il sangue mentre tu ti strozzi con il mio cazzo».


    «Piuttosto te lo stacco a morsi», mormoro, sfidando il diavolo in persona.


    «No, baby. Sappiamo entrambi che ti piace troppo».


    «Fanculo. Te lo taglio e ti faccio guardare mentre mi scopo…».


    «Per quanto mi ecciti questa conversazione inquietante e malata», Nate guarda me e Bishop, «sul serio voi due avete bisogno di aiuto – abbiamo da risolvere una questione molto seria nella stanza accanto».


    Spingo via Bishop, e lui si avvicina di nuovo per sfidarmi, il suo petto sfiora il mio, risvegliando i miei capezzoli. Cazzo. Perché la nostra attrazione deve nutrirsi di odio? Sono senza speranza.


    Porto il palmo della mano sul petto di Bishop, lo fisso. «Comunque». Guardo verso Nate. «che ruolo ha Katsia in tutto questo? Nel libro, lei era buona».


    «La Katsia originale, sì», mormora, prendendo posto in fondo al letto. «Ma questa… no».


    «Chi è? Questa, intendo».


    «In breve», dice Bishop, uscendo finalmente dalla mia traiettoria e afferrando la bottiglia d’acqua che Nate ha gettato sul letto. «Lei è – da un punto di vista pratico – dalla nostra parte. Non fa parte dei King, ma la famiglia di Katsia svolge quel ruolo da generazioni. Quella del libro, ha dato vita ai ragazzi perduti originali».


    «I ragazzi perduti originali? Ma questo non vorrebbe dire che ha accettato di sbarazzarsi dei cigni d’argento?», chiedo, confusa. «Non ha senso, perché il personaggio è sempre stato… be’ non così».


    «No», si intromette Nate. «Non era questo lo scopo iniziale dei ragazzi perduti».


    «Qual era?», chiedo.


    «A che punto sei con la lettura de Il Libro?», chiede Nate, guardandomi con gli occhi socchiusi.


    «Al capitolo undici. Perché non potete dirmelo e basta? Cazzo».


    «No», Bishop scuote la testa, «è importante che tu lo legga. Lo abbiamo letto tutti».


    «Cosa?», domando incredula, scivolando con la schiena sul muro e accovacciandomi sul pavimento duro. «Voi l’avete letto tutti?».


    Annuiscono. «Lo abbiamo dovuto leggere dopo l’iniziazione».


    «È tutto una merda», sussurro guardando in lontananza. «Quand’è che la mia vita è diventata così incasinata? Cioè, è sempre stata incasinata, ma più cose scopro, più domande mi faccio». Mi volto verso di loro. «Finirà mai?».


    Mi guardano a loro volta. «No».


    «Ah be’, grazie», mormoro con sarcasmo. «Possiamo soltanto… dare a Damon una possibilità? E se fosse dalla mia parte? E voi volete farlo fuori quando potrebbe davvero essere utile!».


    «Non correrò il rischio», dice subito Bishop.


    «Non lo stavo chiedendo a te, quindi…».


    «Attenta a come cazzo parli. Io decido su tutto ciò che ha a che fare con i King, Madison. Anche su ciò che ha a che fare con te. Quindi, che ti piaccia o no, tu dipendi da me. Perciò potresti anche fare la brava micetta e metterti a gattoni con il culo all’aria», sibila con un sorriso compiaciuto.


    «La micetta ha gli artigli, io starei attento…», avverte Nate.


    Ne ho abbastanza dell’arroganza di Bishop. Inclino la testa di lato. «Non ricordo che abbia graffiato ieri sera». Sorrido a Nate, e lui mi guarda di nuovo, con gli occhi spalancati, scuotendo lentamente la testa. Fa un gesto con la mano alludendo al fatto che mi taglierà la gola se non la smetto. Troppo tardi, ormai sono partita. Faccio oscillare gli occhi verso Bishop, la sua mascella ora è serrata. «Oh no» – è il mio turno di sorridere ora – «se ricordo bene…». Fingo di pensare a quello che dirò dopo guardando il soffitto. «…c’era una doccia, un asciugamano… No, aspetta!». Alzo la mano e ridacchio. «No», rido, voltandomi verso Bishop, con il mio sorriso largo e la bocca appena aperta. «È vero. Non c’era nessun asciugamano. Solo un sacco di… strusciamenti… baci… e…».


    «Amico, ti posso spiegare». Nate si alza in piedi di scatto, facendo un passo indietro con le mani alzate. «Non era come sembra…». Nate guarda verso di me, uno sguardo pieno d’odio. «Perché devi sempre aprire quella cazzo di bocca?», sentenzia a denti stretti.


    Io sorrido.


    Nate guarda di nuovo Bishop, che lo sta fissando con così tanto odio da far sembrare un gioco da ragazzi ciò che stava succedendo prima con Damon.


    Alzo gli occhi, perché in realtà voglio bene a Nate e non voglio essere la causa del suo funerale. Per ora. Intervengo: «Calmati, Bishop. È stata una notte difficile, e tu non puoi dire un cazzo».


    «Oh, davvero?». Bishop mi guarda. «Perché non ricordo l’ultima volta che ho limonato con un’altra dopo di te, Madi. Quindi aggiornami ora. È questo che devo fare? Iniziare a cazzeggiare in giro così che tu capisca da dove vengo, cazzo?»


    «Bishop», mi alzo in piedi, «sei ridicolo. Non stiamo insieme. Non ci siamo mai stati! Sei tu che hai detto tutte quelle stronzate del “niente etichette” al lago».


    «Non sapevo di dover specificare che non devi fare la puttana, Madison».


    «Non sono una puttana!», urlo. «Non sono andata a letto con nessuno tranne che con te, vaffanculo!».


    Bishop scuote la testa. «No, ti piace solo far credere ai ragazzi che possono scoparti».


    «Vaff… ».


    «Ora basta». Damon entra, ficcandosi le mani in tasca, indossa ancora i pantaloni che portava prima, il che mi ricorda qual era il motivo per cui sono entrata in questa stanza. Mi volto di nuovo verso l’armadio e accendo la luce, tirando fuori dei vestiti di Nate e gettandomeli sulle spalle.


    «Cosa stai facendo?», chiede Nate, avvicinandosi. Ricaccio indietro le lacrime che minacciano di sgorgare. A dirla tutta, non avevo idea che Bishop pensasse quelle cose di me. Sapevo cosa provava, ma non che fosse disposto a usare le sue emozioni come arma durante una discussione. Mi sento come se mi avessero pugnalato al cuore con un coltello da bistecca smussato e poi mi avessero lacerato la carne risalendo fino alla gola.


    Inghiottisco le emozioni e asciugo le lacrime che sono scese sulle guance. Lo stronzo mi ha fatto piangere, ma con tutta probabilità me la sono cercata. Quando ti innamori del diavolo, assicurati di non precipitare a faccia avanti con le sue corna infilzate nel cuore. «Sto prendendo qualcosa da far indossare a Damon».


    Sento Nate che si piega verso di me. Si appoggia alla mia spalla. «Ehi…».


    «Lasciami in pace», sussurro, mentre prendo dei pantaloni della tuta e una maglietta bianca semplice. Ammettiamolo, Nate non ha molto altro, a parte un assortimento di jeans e magliette strappate.


    «Cosa c’è che non va? Bishop?», sussurra.


    «Ogni cosa, Nate. Niente di tutta questa merda ha senso. Mi sento come se stessi lentamente perdendo la testa».


    Ridacchia, e non so come, spazza via un po’ di pesantezza dal mio cuore. «Abbiamo tutti perso la testa, ma è così che ci siamo trovati. Siamo smarriti, ma tutti sulla stessa strada».


    Lo guardo. Quello che dice torna. Ridacchio, tirando su col naso. «Non ti capita spesso di dire cose sensate, Riverside. Ma lo hai appena fatto».


    «Siamo pirati, baby. Ecco cosa siamo. Ora alzati, prendi quello che vuoi, ma assicurati che quello stronzo non rovini nessuno dei miei ve… Per la cronaca», si interrompe, «continuo a non fidarmi di lui. Ma mi fido di te. A una condizione però».


    Annuisco, afferrando i vestiti e ringraziando dentro di me chiunque abbia fatto sì che cambiasse idea. Voglio dire, sarei andata avanti comunque, ma avere Nate dalla mia parte significa che posso andare a prepararmi qualcosa da mangiare prima che sorga il sole.


    «Le nostre porte devono rimanere aperte. Lui dorme sul pavimento e domani deve sedersi con noi e dirci tutto quello che può».


    «Le nostre porte devono rimanere aperte. Lui dorme sul pavimento e domani deve mettersi a sedere con noi e dirci tutto quello che può». Scruto Damon, alle spalle di Nate. Sta fissando Bishop che, da parte sua, non mi ha tolto gli occhi di dosso. Lo ignoro, tornando a concentrarmi su Nate, e annuisco. «Affare fatto».


    Nate si alza in piedi, tendendomi la mano e aiutandomi ad alzarmi. «Formaggio alla griglia? Riesco a sentire il tuo stomaco che brontola».


    Espiro. Appoggio la testa sulla sua spalla e sento ogni muscolo che si scioglie. «Sì, cazzo, sì».


    Uscendo dalla cabina armadio, lancio i vestiti a Damon. «Vai a cambiarti. Ti porto qualcosa da mangiare».


    Sorride, prende i vestiti e scompare di nuovo nella mia stanza. Guardo la sveglia che Nate tiene accanto al letto, sono le 2:00. Accidenti, abbiamo davvero parlato così a lungo? Quando i miei occhi si incontrano con quelli di Bishop, mormoro: «Ho perso l’appetito».


    Nate mi tira a sé. «No, non badare a lui». Fa l’occhiolino a Bishop. «È solo che non gli piace che gli altri giochino con i suoi giocattoli».


    «Non sono il suo giocattolo».


    «Guardate che sono qui», grugnisce Bishop.


    «Davvero?», dico in tono sarcastico. «Perché io non ti vedo».


    «Ok, micetta», ridacchia Nate, prendendomi sotto braccio. «Non ragioni quando hai fame. Andiamo».

  


  
    Capitolo 16


    «Ok, basta così», annuncia Tatum, mentre tenta di aprire una confezione di cracker. «Voglio sapere tutto quello che sta succedendo. Non è giusto!», piagnucola.


    «Non fare così». Mi massaggio le tempie, ancora provata dalla notte di merda che ho passato sabato. «Ci sono davvero troppe cose di cui mi devo occupare in questo momento».


    «Lo so», sussurra, mentre rinuncia ad aprire il suo pacchetto di carboidrati. «Ricordi? Io c’ero».


    «C’è dell’altro, Gesù». Mi rimetto a sedere. «Molto altro. Ma non saprei nemmeno da dove cominciare e cosa dirti perché so già che mi faresti mille domande. Domande di cui non conosco le risposte». Espiro e apro la bocca. Sono sul punto di continuare, quando con la coda dell’occhio vedo entrare i King nella caffetteria. Quando li vede, Tatum riprende in mano i cracker ancora chiusi. «Ora ho davvero bisogno di carboidrati».


    Bishop si siede accanto a me, e Nate va dall’altra parte mentre il resto dei ragazzi si stringe accanto a Tatum e Bishop.


    «Non ricordo di avervi invitato», dico con fastidio.


    «Non ce n’è bisogno». Nate sorride, addentando la sua mela.


    Roteando gli occhi, mi volto verso Tatum e mi accorgo che sta fissando qualcosa al di là della mia spalla. La bocca aperta e il cracker a mezz’aria.


    Ruoto la testa per vedere cosa stia guardando, e serro la mascella. «Scusami», mormoro, alzandomi dalla mia sedia e facendomi strada verso Damon. È lì, in piedi. Indossa dei vestiti di Nate: jeans larghi, maglietta nera e scarpe da ginnastica bianche alte. Ogni cosa è di Nate, dato che non ho ancora trovato il tempo di procurargliene di nuove.


    «Cosa ci fai qui?», chiedo, mentre mi accorgo che tutti lo fissano.


    Cosa diavolo guardano? So che ha un aspetto buffo, ma stanno esagerando: così è da maleducati. Magari credo che abbia un aspetto buffo soltanto perché è mio fratello. Non saprei.


    «Ho bisogno di parlarti».


    «Parla allora».


    Mi prende il braccio e mi tira indietro verso il corridoio. Aspetta che si siano allontanate un paio di persone, e la sua voce si abbassa. «Katsia vuole incontrarmi».


    «Cosa? Come lo sai?», sussurro di rimando, mentre sorrido a una ragazza che è nella mia classe di Inglese che sta passando e che ci guarda con sospetto.


    «Lo so perché me ne sono andato. Hai letto ancora qualcosa del libro?», chiede con urgenza.


    «No, non ho trovato il tempo di farlo, e perché vuole incontrarti?»


    «Trova il tempo di leggere il resto. Perché lei ha bisogno di me». Si scosta dal muro e torna indietro lungo il corridoio, e poi fuori dalla porta d’ingresso.


    «Be’, ciao anche a te!», urlo verso di lui mentre le porte si chiudono.


    Torno in caffetteria, vado alla mia sedia e mi siedo.


    «Cosa voleva?», domanda Bishop accanto a me.


    Lo ignoro.


    «Chi è?», chiede Tatum, i suoi occhi lo cercano.


    «Mio fratello ed è andato via».


    La sua attenzione torna di colpo su di me. «Cosa? Come?», abbassa la voce. «Madison?»


    «Come ti dicevo prima», rispondo, mischiando l’insalata con la forchetta, «ho molte cose da raccontarti».


    «Non le dirai un cazzo», scatta Bishop, guardandomi.


    Finalmente lo prendo in considerazione. È così vicino – troppo vicino – che posso quasi sentire il suo respiro sulle mie labbra. «E io dico che non puoi dirmi cosa cazzo devo o non devo fare, Bishop».


    Ridacchia, gettandosi una carota in bocca – la mia carota. «Oh, Madison. Non hai idea di cosa mi fa quel tono».


    Sto per dire qualcos’altro, quando Nate mi interrompe: «Comunque!». Guarda tra noi due, con gli occhi spalancati come se stesse rimproverando due bambini. «Tatum è apposto, B. Sa quasi tutto quello che è successo».


    «Non tutto», mormoro sottovoce.


    Tatum mi lancia un’occhiataccia. «Ah sì? Cos’è che non so? Eh?».


    Spingo indietro la sedia, mi alzo, e prendo il mio vassoio. «Io ho finito. Ci vediamo più tardi». Attraverso le porte dell’atrio e vado verso la palestra perché ho Educazione fisica. Sono a metà del corridoio quando decido che non voglio proprio stare a scuola in questo momento. Mi giro per andare all’ascensore che porta al parcheggio degli studenti, ma un pensiero mi balena per la testa. Non ho ancora visto Miss Winters da quando sono tornata.


    Mi volto di nuovo, corro verso la biblioteca. Spingo le grandi porte di legno per aprirle e l’odore di vecchi libri polverosi mi colpisce. Inspiro, assaporando il profumo familiare. È il mio profumo preferito, a parte quello che usa Bishop. Almeno di solito. Non ora, perché in questo momento lo odio. Supero due studenti che stanno studiando tranquilli e mi dirigo velocemente verso il banco informazioni.


    «Ehi!», sorrido alla ragazza bionda.


    Solleva il viso e il mio sorriso si spegne. «Lei non è Miss Winters». Mi guardo intorno. «Dov’è?»


    «Se n’è andata circa due mesi fa».


    «Andata?», ripeto incredula. «Andata dove?» Non può essersene andata.


    «Andata, nel senso che non lavora più qui. E nel senso che non so dove sia».


    Faccio un passo indietro e mi precipito verso le porte. Non so perché, ma non mi convince. Perché Miss Winters se n’è andata? Due mesi fa per giunta? Più o meno quando sono partita io. No. Non se ne sarebbe andata così. E se anche l’avesse fatto, dove potrebbe essere? Mentre scosto i capelli dal viso, torno di corsa verso l’ascensore. Premo a ripetizione il pulsante di discesa. Le porte alla fine si aprono ed entro, poi premo il pulsante per il parcheggio sotterraneo. Le porte si chiudono e l’ascensore mi porta giù, alla mia macchina, mentre penso a tutti i posti in cui potrebbe essere.


    A dire la verità non so nulla di lei, ma sento che se avesse voluto andarsene me l’avrebbe detto il giorno in cui l’ho vista. O almeno me lo avrebbe accennato. C’è qualcosa che non va. Le porte si aprono e mi precipito verso il mio SUV, sbloccando le sicure con il telecomando. Apro la portiera, e proprio mentre sto per entrare qualcosa mi passa sopra la testa, oscurandomi la vista. Una mano mi tappa la bocca e qualcuno mi solleva di peso. Emetto grida soffocate, scalcio e mi agito mentre lui vengo gettata in quello che immagino sia un furgone. Cerco di strappare il… quella cazzo di cosa che mi copre la testa ma un altro paio di mani mi afferra da dietro e mi lega i polsi con delle fascette.


    «Chi cazzo sei?», grido. Ma prima che risponda riconosco l’odore. Quel profumo ricco e unico di limone e rosa: Chanel No. 5.


    «Voglio solo parlare, Madison».


    «Parlare?», rido. «Mi rapisci per parlare, cazzo?», finisco la frase con la voce stridula.


    «Toglile il cappuccio, per favore». Mi trovo subito Katsia seduta di fronte. Ha un aspetto estremamente fuori luogo nel suo tailleur. Ci sono due uomini armati accanto a lei, entrambi indossano un passamontagna, così come il ragazzo seduto al mio fianco.


    «Di cosa vuoi parlare?», dico con un fremito di rabbia. «E per la cronaca: sono una ragazza abbastanza alla mano di solito. Bastava soltanto dire “Oh, ehi! Possiamo parlare?” e io avrei risposto “Sì, certo, cara! Prendiamoci un caffè!”». Interpreto la scenetta agitando le mani legate e con un tono acuto. La mia faccia torna seria quando finisco. «Non c’è bisogno di rapirmi, cazzo».


    Fa un sorriso che non raggiunge gli occhi. Non credo che abbia mai sorriso sul serio. A meno che non fosse a cena con il diavolo. Scommetto che in quel caso la stronza sorriderebbe. «Sei divertente».


    «Grazie», rispondo con sarcasmo. «I miei amici non sarebbero d’accordo con te».


    «Forse hai bisogno di nuovi amici», ribatte lei, con un sopracciglio alzato.


    «No». Scuoto la testa, intuendo dove vuole arrivare con questa conversazione. «È già abbastanza difficile trovare una persona a cui piaccio, figuriamoci un’intera banda».


    Inclina la testa, studiandomi da vicino. Rabbrividisco per il modo in cui mi guarda. «Cosa ti fa pensare che sia così?»


    «Così come?», chiedo, rispondendo al suo sguardo. Scruto il suo abbigliamento nello stesso modo in cui lei scruta il mio.


    Sbuffa, come se sapesse perché l’ho fatto. «La mela non cade mai lontano», mormora sottovoce. Lo colgo appena.


    «Cosa?»


    «Un’altra volta», risponde lei.


    «No, tu stavi…».


    «Un’altra volta», mi interrompe, e continua imperterrita a sorridere.


    Una stronza gelida.


    «Ma dimmi», prosegue, allungando la mano per prendere un calice di vino su un tavolino sistemato tra i due sedili. «Cosa ti fa pensare che tu gli piaccia davvero?»


    «Be’, non lo so. Mi sopportano».


    «Che risposta terribile, Madison». Ridacchia dietro il bicchiere. «La gente sopporta un sacco di cose: mogli, mariti, mal di testa. Ma al di là di tutto, è un bel modo di vivere questo? Sopportare qualcuno e basta? No», scuote la testa e beve un sorso. «E per tua informazione, ti sbagli».


    «Su cosa?»


    «Be’, è questo il bello». Sorride, gli occhi le si illuminano come un albero di Natale. Oh, questa stronza è pazza. «Su tutto».


    «Hai intenzione di spiegarmi o vuoi che tiri a indovinare?». Mi fido di lei? Per niente. Voglio sentire quello che ha da dire? Sì.


    «Bene, cominciamo con tuo fratello».


    «Cominciamo», rispondo, un po’ troppo eccitata e sarcastica.


    Mi guarda per un secondo di troppo prima che il suo occhio abbia un tic. «Quanto sai di lui?»


    «Solo delle cose. Quello che mi ha detto lui, e quello che Bishop e Nate mi hanno più o meno accennato».


    Ride. «Mmh, quei ragazzi. Succede in ogni generazione».


    «Cosa?». La confusione deve essere palese sulla mia faccia, perché lei ridacchia di nuovo. «Oh, Madison. Dimmi…», si china in avanti, «perché pensi che tuo padre ti abbia riportato negli Hamptons?».


    A questa domanda non ho ancora trovato una risposta. Perché mi avrebbe riportato qui se sapeva che era pericoloso per me? «Non lo so», rispondo con sincerità. La guardo dritta negli occhi. «Tu lo sai?».


    Si appoggia sullo schienale, beve un sorso del suo vino e continua a fissarmi. «Sì».


    «Allora che ne dici di illuminarmi?», le chiedo e lei si ferma di nuovo, guardando i miei lineamenti come se stesse studiando ogni centimetro del mio viso. Come se fosse affascinata da me.


    Si appoggia all’indietro. «No. Troppo presto».


    «Troppo presto?», la schernisco. «Stai scherzando? Sai quanta merda ho sopportato?»


    «Oh», ride. «Lo so».


    «Ah, giusto», sbuffo. «Perché tu possiedi i ragazzi perduti e lo fai da generazioni. Certo, ho capito». Alzo gli occhi al cielo per aumentare l’effetto. «Cambiando discorso, perché mi hai rapita?»


    «Perché rivoglio Damon».


    «Be’, chiediglielo tu stessa».


    Mi guarda come se fossi stupida. «Non lo farà».


    «Mi chiedo come mai».


    «Ascoltami con molta attenzione, Madison. Damon ha un’anima insidiosa. Sarà anche tuo fratello, tuo fratello gemello, ma è nato…», si guarda intorno, cercando la parola giusta. «…diverso».


    «In che senso diverso?», chiedo, socchiudendo gli occhi. «E perché lo dici come se ti importasse?».


    Sorride. «Mi importa perché Damon è molto bravo in quello che fa. Mi importa perché quello che fa è necessario. E perché anche lui ne ha bisogno. Se Damon non può fare ciò di cui ha bisogno, ci sarà un massacro».


    «Damon non farebbe del male ad anima viva».


    Si strozza con il vino, afferrandosi la gola. «Tu, povera bambina illusa». Si china in avanti per rimettere il calice sul tavolino. «Damon non ti farebbe mai del male di sua volontà, no. Ma, tesoro, cosa pensi che significhi il suo nome?»


    «Non lo so. È un comune nome da ragazzo».


    Scuote la testa. «No, l’ortografia corretta del suo nome è D-A-E-M-O-N, che in latino significa “figlio di Satana”». Serro la mascella, cercando di rimandare indietro tutte le parole che stanno per uscire dalla mia bocca.


    «Ma io ho visto il suo nome scritto sulla camicia. Era “Damon”».


    Rotea gli occhi. «Il suo nome non va bene per gli affari. Abbiamo dovuto… normalizzarlo».


    Il suo nome non andava bene per gli affari? Chi dice stronzate del genere? «Ancora non capisco. Damon è il ragazzo più dolce che conosca. Io ho sentito…».


    Agita le mani. «Tesoro, non è solo tuo fratello, è il tuo gemello. Entrambi avete sentito un…», lei unisce le mani. «…legame. Ma non avrebbe mai dovuto andarsene. È stato addestrato dal migliore. Da lui ci si aspettava che non cedesse».


    «Eppure lo ha fatto», sussurro.


    «Sì», risponde lei, un nuovo tic all’occhio. «Lo ha fatto. Ha sfidato l’ordine naturale e sarà punito. E più a lungo rimarrà qui, peggiore sarà la sua punizione».


    «Be’, vaffanculo allora. Non te lo avrei mai consegnato di mia volontà, ma ancora di meno ora».


    Fa di nuovo quel sorriso. «Senti, non mi aspetto che tu capisca». Il furgone si ferma e guardo fuori dal finestrino rendendomi conto che siamo di nuovo a scuola. La portiera del mio SUV è ancora aperta.


    «Ricorda solo una cosa, Madison». Cerca i miei occhi e io incontro i suoi. «Non è un ragazzo buono. È ciò che di peggio ci sia al mondo. Vuoi sapere perché?», chiede, inclinando la testa.


    «Perché?»


    «Perché non prova nulla. Nessun rimorso, nessun amore, niente di niente. Damon è privo di tutte le naturali emozioni umane. Non prova dolore fisico, né emotivo. È nato così. Poi è stato addestrato. È un tipo di umano molto raro, e ha le tenebre dentro».


    «Come un’insensibilità congenita al dolore?», chiedo, ancora sconvolta dalla prima rivelazione.


    Annuisce, appoggiandosi indietro. «Sì. Una persona su un milione ce l’ha. È genetico, sai?». Sorride. «Ma so che tu non l’hai ereditato».


    «Questa sua mancanza di sentimenti, però, è una specie di sindrome?»


    «Ci sono molte patologie che potrebbero scatenarla, e Damon probabilmente le ha tutte». Fa una pausa come per capire quanto dovrebbe rivelare.


    «Chiedigli delle ombre, Madison, e poi chiamami. Sono sicura che vorrai parlare». Mi porge un biglietto da visita. Abbasso lo sguardo e leggo il cartoncino dorato con il nome Katsia impresso in bianco e un semplice numero di telefono sotto.


    L’uomo che è seduto accanto a me si sporge in avanti per tagliare le fascette attorno ai miei polsi. Fa scorrere la porta e io scendo, poi mi giro per affrontarla un’ultima volta. «Perché pensi che non possa provare emozioni?»


    «Perché l’ho visto, e lo vedrai anche tu».


    La porta si chiude, e il furgone se ne va in un baleno, come se non fosse mai stato qui fino a un secondo fa a cercare di distruggere la mia vita. Raccolgo la borsa da terra, la lancio nel SUV e mi metto al posto di guida, avviando il motore. Mi giro di scatto sul sedile quando sento un brivido inquietante lungo la schiena, come se qualcuno mi stesse osservando. Ma ci sono soltanto sedili vuoti.


    «Sto perdendo la testa». Metto la retromarcia e me ne vado di corsa.


    Fottuti lunedì.

  


  
    Capitolo 17


    Mi sto preparando un panino in cucina quando Tequila Sunrise dei Cypress Hill parte a tutto volume dalle casse wireless. Prendo il telefono per scorrere la mia playlist di Spotify. Maledetto Nate che aggiunge la sua musica alla mia. Rinuncio a cambiare e infilo di nuovo il telefono in tasca, tornando al mio panino. Poggio il prosciutto sul pane, spremo un po’ di maionese e poi aggiungo pomodori, salsa e formaggio. Il ritmo è orecchiabile e mi coglie alla sprovvista, tanto che comincio a muovere la testa. Ho giudicato troppo presto questo pezzo, è davvero molto bello.


    Do un grosso morso al mio panino, porto lo sguardo all’entrata della cucina e vedo Nate, Bishop, Cash, Brantley e Hunter in piedi a fissarmi. All’inizio mi intimidiva averli di continuo nel mio spazio personale – anche se non sono i King al completo – ma ora ci faccio appena caso.


    «Che c’è?», chiedo, masticando.


    Bishop scuote la testa. «Niente. Dov’è tuo fratello?»


    «Di sopra». Deglutisco. Non ho avuto modo di parlare con Damon delle “ombre”. Sinceramente, ho un po’ paura: una volta che glielo avrò chiesto non potrò più tornare indietro. E se la sua risposta cambiasse la mia opinione su di lui? Non voglio. Ci sono molte domande nella mia vita per le quali voglio risposte, e sacrificherei molte cose per avere quelle risposte, ma Damon non è una di queste. Mi sento iperprotettiva nei suoi confronti, il che mi fa pensare… «Chi è il maggiore fra noi?». Pensare ad alta voce mi aiuta sempre.


    Brantley e Cash entrano in cucina e prendono posto sugli sgabelli del bancone. «Sei tu la più grande», risponde Cash quando vede che non si fa avanti nessun altro.


    «Me lo sentivo». Sorrido, e faccio un altro boccone.


    «Perché?», chiede Bishop, mentre si appoggia al muro.


    «Semplice curiosità».


    «Ti stai chiedendo perché ti senti tanto protettiva nei suoi confronti». Bishop ruba le parole ai miei pensieri, si scosta dal muro e viene in cucina. Apre il frigo, tira fuori una bottiglietta d’acqua e svita il tappo. «È pericoloso, Madison».


    Roteo gli occhi. «Se lo credi davvero, allora perché lo lasci stare così vicino a me?»


    «Be’, abbiamo cercato di impedirlo», interviene Nate. «Ma non abbiamo ottenuto un cazzo».


    «E ho detto che è pericoloso», conclude Bishop. «Non che sia pericoloso per te».


    «Ma la prima notte, quando sei arrivato, non ti piaceva. Volevi quasi ucciderlo».


    Bishop ride, poggiando l’acqua sul bancone. «Quasi? Non esiste nessun quasi quando hai a che fare con me. Io non faccio errori, le mie sono mosse. Se faccio qualcosa, puoi scommetterci il culo che ho pensato a ogni singola conseguenza possibile. Le mie fondamenta non sono mai instabili. Sono un calcolatore. So esattamente cosa sto facendo in ogni istante. E vuoi sapere perché questo mi rende il peggior tipo di mostro che si possa immaginare?», chiede, anche se in realtà non vuole che risponda, perciò resto in silenzio – una volta tanto. «Perché ho pensato a quell’azione più e più volte. E ogni volta mi sono chiesto: è la cosa giusta da fare?». Si avvicina di più a me, infilandosi le mani in tasca. «La risposta è sempre stata “sì”. Quindi, Madison».


    Si appoggia al bancone. «Non esiste che “quasi” voglia uccidere qualcuno. Se lo voglio morto, morirà. Non importa come».


    La parola “morto” così vicina al nome di Damon mi fa rivoltare lo stomaco. Metto giù il panino, ho di colpo perso l’appetito.


    «Proprio un principe azzurro». Lo liquido.


    Brantley ride. «Carino. Ma no, più che altro un cavaliere oscuro».


    Il mio stomaco brontola, quindi prendo di nuovo il mio panino e lo addento. «Se potessi evitare di fare del male a mio fratello, sarebbe meraviglioso».


    Bishop mi guarda, i suoi occhi affondano nei miei. «Se non ti fa del male – e non credo che lo farà – allora d’accordo».


    Mentre mastico con lentezza, la porta d’ingresso si apre ed Elena e mio padre appaiono sul corridoio, entrambi si fermano quando vedono il gruppo riunito in cucina.


    «Madison, Nate», saluta mio padre.


    La mia schiena si raddrizza mentre uso il dorso della mano per pulirmi la bocca. «Papà! Ehi!». Mi faccio strada verso di lui. Quando lo abbraccio, si irrigidisce. «Tutto bene?».


    Papà non si irrigidisce mai con me. Mai. È sempre stato la mia roccia e mi ha sempre detto quello che stava succedendo, tranne quando si trattava dei King.


    Forza un sorriso. «Va tutto bene».


    Guardo Elena e lei mi guarda di rimando, del tutto ignara di quello che è appena successo tra me e mio padre. «Ciao, Madi. Com’è andato il tuo fine settimana?». Alza lo sguardo verso Nate. «Vieni a salutare tua madre, per favore». Nate si scosta dal muro.


    «Certo, ma’». La attira in un abbraccio affettuoso, avvolgendole un braccio intorno alla vita e sollevandola da terra senza alcuno sforzo. La bacia sulla guancia. «Mi sei mancata».


    Lei si tira indietro, pizzicandogli le guance. «Bravo ragazzo. Vedo che ti stai prendendo cura di tua sorella». E guarda di nuovo verso di me.


    «A proposito», dico a mio padre. «Possiamo parlare?»


    «Cosa hai fatto?», chiede a Nate, e io mi intrometto subito. «No, lui non c’entra niente. Solo… una cosa. Possiamo parlare?».


    Annuisce, e posa la valigia proprio mentre Sammy entra dalla porta d’ingresso vestita con jeans casual e un maglione fatto a mano.


    «Scusatemi, non vi aspettavo a casa prima di domani». Prende le loro valige e mi fa l’occhiolino. Uh, Sammy oggi è contenta! Ma le domande dovranno aspettare.


    Papà fa un gesto e indica il corridoio. «Andiamo nel mio ufficio».


    Lo seguo ed entro nel suo spazio privato: all’improvviso mi trovo circondata da legno di pino pregiato, pelle rossa e libri antichi.


    Si siede sulla sedia, si sbottona la giacca e si toglie la cravatta. È la prima volta, da molto tempo, che riesco a guardare papà davvero. Le occhiaie sono più scure che mai, la barba è vecchia di un paio di giorni e le palpebre sembrano pesanti e stanche. Proprio quando sto per dirgli di lasciar perdere per non aggiungere altro peso alla sua vita già stressante, lui comincia. «Mi rendo conto che hai molte cose da chiedere dopo quello che è successo a casa di Hector».


    Deglutisco. «Be’, in realtà, sì e no».


    «Cosa sai, Madison?», sussurra rauco.


    La mia rabbia sale. «Perché diavolo la gente continua a chiedermelo? Come se tutti cercassero di trovare un confine da non oltrepassare. Temono di dire troppo, ma trovano giusto dirmi troppo poco. È ingiusto e disonesto».


    «Madison», fa un sospiro. «Nessuno è onesto in questo mondo. Mi dispiace che tu ne faccia parte. Non ho mai… noi – tua madre ed io – non abbiamo mai voluto che tu facessi parte di questo mondo. Per questo motivo siamo stati in fuga così tanto tempo». Si appoggia allo schienale della sedia.


    «Allora perché mi hai riportato qui, papà, se sapevi che era pericoloso?».


    Fa una pausa, passandosi l’indice sul labbro superiore mentre mi guarda. Si vede che sta pensando se dovrebbe essere sincero con me o meno. Vaffanculo le persone e la loro sincerità.


    «Perché…». Si china in avanti e appoggia i gomiti sulla scrivania. «Gesù, Madison. C’è un ordine naturale che regola ogni cosa tra i King. Un modo che nessuno ha stravolto per generazioni e generazioni. Ruoli che ognuno di noi ricopre da sempre». Fa una pausa, guardandomi con gli occhi socchiusi. Espira di nuovo, ma credo di aver già capito.


    «Tu vuoi cambiare l’ordine».


    Mi guarda e stringe gli occhi. «Sì. Ma Hector non deve saperlo».


    Lo guardo e prendo posto sulla sedia davanti a me. «Cosa vuoi dire? Allora per quale motivo pensa che tu mi abbia riportato indietro?».


    Fa una pausa, si appoggia allo schienale e mette il gomito sul bracciolo. Un’illuminazione. «Aspetta. Pensa che mi hai riportato indietro per… uccidermi?»


    «Cosa?», dice irritato mio padre. «Certo che no, cazzo».


    Le informazioni mi galleggiano in testa. Informazioni che potrebbero anche essere in giapponese, perché non ho idea di cosa significhino. «Be’, puoi illuminarmi? Perché non riesco a capire per quale altro motivo Hector mi avrebbe lasciata libera, considerando che i King mi hanno tenuta nascosta per fare in modo che non scoprisse che ero tornata».


    Gli occhi di papà diventano di pietra, e anche la sua mascella si contrae. «Non è l’unica ragione per cui quei ragazzi ti hanno portato via, Madison. Non devi mai dimenticare chi sono, né a chi va la loro lealtà. Perché di certo non va a te. Sempre e soltanto agli uomini degli Hayes. Non dimenticarlo mai.


    Deglutisco, cercando di trovare le parole che vorrei dire. Anche se sono mesi che sto covando mille domande, ora che posso chiedere a mio padre qualsiasi cosa e lui potrebbe rispondermi, sono bloccata.


    «Cosa pensa Hector?», sussurro, guardando fuori dalla vecchia finestra di legno che si affaccia sul nostro cortile.


    «Pensa che sia tornato per mandarti via con qualcuno».


    «Qualcuno?», chiedo, la mia attenzione torna su di lui. «Con chi? E perché?»


    «I ragazzi perduti, perché tu ti perda».


    Mi riporta al presente. Al motivo per cui sono qui. «Be’, non succederà».


    «Cosa vuoi dire?», chiede, guardandomi di traverso.


    «Damon è di sopra ed è qui da qualche giorno ormai. E prima che tu dia di matto – non è un pericolo per me, ma ho delle domande».


    La faccia di papà si pietrifica. Rimane immobile un secondo e poi scatta dalla sedia come se il suo culo avesse appena preso fuoco. «Che cazzo significa che è qui?», ruggisce, gesticolando con le mani. La porta dell’ufficio si apre e Bishop entra a grandi passi, mi lancia un’occhiata veloce prima di guardare mio padre in modo terrificante. «Lei sa che è suo fratello, il suo gemello», inizia Bishop.


    «Grazie», mormoro sottovoce. «Stavo giusto arrivando a quella parte».


    «Ed è tutto quello che sa».


    Fermi tutti. «Aspetta». Alzo la mano. «Che cosa significa? E perché ti sei precipitato in questo ufficio come se avessi paura che mio padre dicesse qualcosa?». Guardo di nuovo papà per vedere il suo viso ammorbidirsi un po’ prima di tingersi di delusione. Lui guarda verso di me. «Piccola, vai di sopra. Ho bisogno di parlare con Bishop».


    «No». Scuoto la testa. «Potete parlare davanti a me».


    «Col cazzo che possiamo. Porta il tuo culo di sopra, subito». Bishop mi fulmina con lo sguardo.


    Faccio una smorfia, ma raddrizzo le spalle. «Perché? Perché non la smetti di nascondermi le cose?».


    Bishop fa un passo avanti. «Perché…». Un altro passo. «Tu sei Madison Montgomery, cazzo…». Un passo ancora. «Il maledetto cigno d’argento». Doppio passo. «Quindi porta il tuo cazzo di culo di sopra». La punta della sua scarpa tocca la mia. «Ora», ringhia.


    Faccio scorrere gli occhi sui suoi jeans scuri, poi sulla maglietta nera pulita, sul collo forte e sulle labbra carnose, finché non mi trovo a fissare degli occhi che sono come le porte dell’inferno. Il problema è che lascerei che questo stronzo mi ci spingesse dentro e mi imprigionasse. «Un giorno», inclino la testa, «Io saprò tutto, e tu non sarai più in grado di controllare un cazzo». Sono in piedi, quasi naso a naso con lui.


    Mi guarda dall’alto, il suo sguardo scuro si trasforma in un ghigno. «Forse. Non oggi però, quindi fuori dalle palle».


    Giro i tacchi ed esco dall’ufficio prima che possa urlarmi ancora contro. La verità è che non stava urlando davvero. Bishop è capace di farti sentire come se ti stia urlando contro senza alzare neppure la voce. Deve essere una qualche tattica intimidatoria. In quelle è un campione.


    Salgo i gradini due alla volta, entro nella mia stanza e sbatto la porta. Mi tuffo nel letto, con le soffici coperte che si gonfiano sotto di me, e guardo il soffitto mentre ripenso a tutte quelle nuove informazioni. So che non otterrò niente di concreto da nessuno qui intorno.


    «Madison…», sussurra Damon con dolcezza.


    Mantengo lo sguardo sul soffitto. «Sì, Damon?»


    «Il libro».


    Mi tiro su e poi mi piego sotto il letto per cercare il libro. È successo qualcosa anche a Miss Winters. Come ha fatto a sparire? E Tillie. Dove cazzo è Tillie? Ci sono così tante cose che devo ancora capire, ma per qualche ragione, sento che le mie risposte sono tra le parole di questo libro. Non le troverò cercando di decifrare la lingua latina del mio fratello gemello, perduto tempo fa.


    Fanculo questo libro.


    Apro la pagina, sprofondo nel mio letto e continuo a leggere da dove ho lasciato.


    



    12. L’origine dei ragazzi perduti


    Uno… due… tre… quattro… cinque… sei…


    Li contai uno per uno. «Perché sei qui?», domandai, inclinando la testa verso Joshua. Joshua era stato il primo ad alzare la mano quando Humphrey aveva deciso di mettere in pratica questa idea. Perché? Non lo so. Humphrey viene da una buona famiglia. Avevo pensato che fosse un bravo ragazzo.


    «Perché voglio fare qualcosa di utile nella vita. Voglio rendere la mia famiglia orgogliosa».


    «Orgogliosa?», chiesi. «Orgogliosa del fatto che uccidi bambini innocenti? Perché questo è ciò che farai».


    Deglutì e vidi un tremito nella sua mascella. «Io… io no. Farò ciò che devo fare, signora».


    «E se io ti dessi un altro lavoro? Qualcosa che renderà ugualmente orgogliosa la tua famiglia ma che non sarà così inquietante». Mi scostai dal bancone e mi avvicinai a lui. «Questo è un ultimatum, Joshua. Accetterai?».


    Mi guardò intensamente negli occhi e lo vidi. Vidi le sue grida di aiuto silenziose. Il modo in cui l’angolo dei suoi occhi si increspava mentre gli offrivo un lavoro diverso. «Farò qualsiasi cosa, Miss Katsia. Credo che ciò sia chiaro».


    Annuii, poi raggiunsi gli altri cinque ragazzi che stavano aspettando con pazienza in fondo alla grotta vuota. «Chi di voi conosce le lucciole?».


    Si fecero tutti avanti, annuendo con la testa. «Non molto», rispose uno di loro. Era forte. Lo percepivo da come teneva dritte le spalle con sicurezza e per il fatto che non si era tirato indietro.


    «Bene», cominciai. «Conoscete invece i coleotteri?».


    Tutti scossero la testa.


    «Ok, allora cos’è più attraente? La lucciola o il coleottero?»


    «La lucciola», mormorarono tutti, guardandosi l’un l’altro per approvazione.


    Io sorrisi. «Ma lo sapevate che la lucciola è solo un coleottero? Sono soltanto membri notturni della stessa famiglia».


    «Dove vuole arrivare, Miss Katsia?», chiese un ragazzo arrogante, e io ammirai quel suo atteggiamento diretto. Ne avrebbe avuto bisogno.


    «Il punto è che dobbiamo essere visti…», indicai l’esterno della grotta. «Come dei coleotteri. Dobbiamo rimanere all’interno della stessa famiglia. Devono pensare che siamo della stessa famiglia. Che lottiamo per la stessa causa».


    «Ma non sarà così, giusto?», sussurrò Joshua, guardandomi con stupore.


    Scossi la testa con lentezza, un piccolo sorriso mi solleticò le labbra. «No».


    «Allora cosa vuoi che facciamo, Katsia?», chiese il ragazzo arrogante.


    Mi voltai verso di lui. «Come ti chiami?»


    «Benjamin».


    «Benjamin… e poi?»


    «Benjamin Vitiosus».


    «Ahh», sussurrai. Aveva senso. Era un Vitiosus. Non avevo fatto il collegamento subito perché l’ordine dei ragazzi perduti funzionava così: un fratello privo di quello che chiamano il sangue degli eletti veniva immancabilmente relegato al ruolo di ragazzo perduto. Ovvero coloro che – secondo il progetto di Humphrey – devono ripulire il mondo. Humphrey aveva costruito il suo universo con molta cura. C’è il tempo della riproduzione, che è l’unico momento in cui una donna può provare ad avere dei bambini. Se non rimane incinta, dovrà aspettare quattro anni prima di poter provare di nuovo, e può farlo solo due volte. In questo modo, Humphrey aveva costruito un ordine naturale nel modo più innaturale possibile. Dopo i primi due tentativi, poi si può riprovare. Era una questione di selezione, ci sarebbe stato un gruppo ogni quattro anni. Humphrey era troppo intelligente, più di tutti noi. Aveva pianificato ogni dettaglio, e nessuno lo avrebbe fermato. Non ora, né mai.


    Se avevi un figlio o un nipote che non aveva il sangue degli eletti, cioè non aveva quello che serviva per essere un King, allora veniva abbandonato e diventava un ragazzo perduto. Addestrato. Questo almeno era quello che avrei dovuto fare io, ma avevo un altro piano per questi ragazzi. Volevo combattere Humphrey. Combattere contro la sua causa e combatterla fino alla morte. Aveva preso la mia bambina e l’aveva uccisa. Ora… ora iniziava il mio piano molto dettagliato per vendicarmi.


    



    Chiudo il libro con un tonfo, e rimango a riflettere su ciò che ho appena letto. Comincio a vedere con chiarezza il cambiamento di Katsia rispetto a com’era all’inizio. È più forte. Il desiderio di vendetta scorre nel suo sangue, e sappiamo tutti che una volta che si insinua dentro di te, non c’è modo di metterlo a tacere. L’unica soluzione è ottenere vendetta. Perciò, tutti i ragazzi perduti sono in qualche modo imparentati con le famiglie dei King. Questo mondo è, ancora una volta, così incasinato. Mi rigiro e spengo la luce, poi mi infilo sotto le coperte, mi accoccolo tra le mie calde lenzuola e scivolo in un sonno profondo.


    La nebbia della notte entra ed esce dai miei polmoni, e io smetto di correre, chinandomi per riprendere fiato. «Indovina questo, micetta».


    «NO!», grido, coprendomi le orecchie con le mani. «Vaffanculo!». Chiudo gli occhi e scatto in avanti, le foglie umide scivolano sotto le suole delle scarpe. Il cuore mi batte forte nel petto e il sangue scorre nelle vene come fosse fatto di proiettili di adrenalina. Continuo a correre alla cieca mentre il sudore cola lungo la mia pelle fresca, la pelle d’oca divampa sulla schiena. A quel punto apro gli occhi e mi fermo. Guardando il lago immobile in mezzo al bosco, sussurro confusa: «Come…?».


    Mi volto per cercare di capire da dove sono arrivata, ma non c’è niente. Solo cespugli che nascondono il lago, lo stesso lago in cui io e Bishop abbiamo fatto sesso. Una lucciola luminosa svolazza da sola nell’aria, ondeggiando davanti al mio viso. Sorrido, è come se il piccolo insetto accendesse qualcosa in me. Allungo la mano per toccarla, ma appena con la punta del dito sfioro il piccolo corpo, questo si trasforma in sangue, che cola sul mio polpastrello.


    «Che schifo!». Ritraggo la mano e poi guardo di nuovo il lago vuoto. «Perché sono qui?». Il vento mi soffia tra i capelli, infiammando la mia pelle e i miei sensi, ed è allora che sento l’odore: quel profumo virile, dolce e di pulito. Inclinando la testa verso la spalla, sorrido con dolcezza.


    «Ci hai messo molto».


    Bishop fa un passo avanti così da trovarsi proprio accanto a me e guarda il lago. «Ormai corri veloce».


    Sorrido, girandomi verso di lui. «Oppure tu sei diventato più lento». Lo guardo dall’alto al basso, osservo come è vestito e sollevo le sopracciglia per la confusione. Non ha la maglietta, il suo bel torace è in piena mostra, e dei jeans strappati coprono le gambe lunghe e magre. Sta dritto, a piedi nudi nel bel mezzo dell’inverno, è strano e un po’ ridicolo. In realtà, tutta la situazione sembra strana. Guardo verso la roccia sulla quale io e Bishop abbiamo giocato – sembra passata un’eternità – e sorrido. «Ecco la roccia». Quando non risponde, mi volto verso di lui, ma non c’è più.


    «Bishop?», chiamo, guardandomi intorno per cercarlo. C’è qualcosa che non va. A dire la verità, tutto sembra sbagliato.


    «Micetta», mormora Nate, e mi giro. Lo vedo sdraiato sulla sabbia, appoggiato sui gomiti, anche lui è senza maglietta.


    «Non hai freddo?», gli domando, avendone abbastanza di tutta quella nudità.


    «Non lo so». Nate fa scorrere gli occhi su e giù per il mio corpo e poi sorride. «Tu ce l’hai?»


    «No, io…». Abbasso lo sguardo e vedo che non indosso altro se non un piccolo perizoma nero e un reggiseno nero. «Oh mio Dio!». Ma ha ragione. Non sento affatto freddo.


    «Non male. Posso capire perché ve la fate entrambi». La voce scura di Brantley arriva dall’ombra alle spalle di Nate.


    «Bishop, sì. Nate, no», lo correggo, le mani sui fianchi.


    «Nate, quasi. Per due volte». Nate sorride.


    Apro la bocca per correggerlo di nuovo, quando Hunter, Jase, Ace, Saint, Eli, Cash e Chase appaiono dietro a Brantley, tutti vestiti allo stesso modo.


    «C’è tutta la banda?», chiedo, scuotendo la testa.


    Nate lancia uno sguardo oltre la mia spalla, i suoi occhi diventano scuri. «Ora sì».


    Una mano scorre lungo la mia coscia, mentre un’altra mi afferra per il fianco, tenendomi in posizione. Chiudo gli occhi. «Bishop…».


    Con le labbra mi sfiora spalla, sento il suo respiro sulla mia pelle. «A chi appartieni?». Poi mi lecca da scapola a scapola mentre la mano sulla coscia sale fino su. «A chi appartieni, Madison?».


    Gemo sottovoce, mordendomi il labbro inferiore.


    Lui stringe. «Non sono un uomo paziente».


    «Perché?», gli chiedo. Anche nel pieno dell’eccitazione, la mia testardaggine non riesce proprio a lasciare andare certe cose.


    I suoi polpastrelli scavano nella carne della mia coscia. «Dillo. Dimmi quello che voglio sentire», ringhia, le sue labbra premono contro il lobo del mio orecchio.


    «A te».


    Merda.


    Ridacchia nel mio orecchio. «Bene». La sua mano si stende sul mio stomaco. «Perché stai per essere scopata come se non lo fossi».


    Aspetta, cosa?


    Mi giro verso di lui, confusa. Quando vede la mia perplessità, sorride. Poi guarda oltre la mia spalla. Un’altra mano avvolge la mia gola e stringe.


    Merda. Due volte merda.


    Perché è tutto così bello? Bishop si inginocchia davanti a me, mentre chiunque sia dietro di me stringe la mia gola facendomi inclinare la testa di lato e con i denti mi morde sul collo.


    «Lo vuoi e lo sai».


    Brantley.


    Cazzo.


    Bishop mi strappa il perizoma, e io lo guardo mentre lo porta al viso e inspira profondamente. «Mia».


    Vorrei prenderlo a calci e dirgli “Se sono tua, allora perché mi condividi?”, ma tutto sembra troppo bello. Come se stessi galleggiando su una nuvola di piacere.


    Non provo vergogna.


    Poi Bishop tira fuori la lingua e la fa scorrere sul bordo delle mutandine, un sorrisetto diabolico sulla bocca mentre gli occhi si accendono come il fuoco. Poi aggancia il perizoma al collo e lo indossa come una collana.


    Gesù Cristo, sta scherzando?


    La mano di Brantley raggiunge il mio reggiseno e mi afferra le tette, stringendole in modo brusco proprio nel momento in cui l’aria fresca che sentivo sul clitoride viene sostituita dalla bocca calda di Bishop. «Oh mio Dio!». Gemo, inclino la testa indietro e mi appoggio al petto di Brantley. Brantley strappa via il reggiseno e mi stuzzica i capezzoli mentre la lingua di Bishop circonda il mio clitoride, prima rude poi delicata.


    «Sdraiati», mormora Brantley nel mio orecchio.


    «Cosa?». Sono ancora stordita mentre si avvolge i miei capelli intorno al pugno e mi tira giù sulla sabbia. «Sdraiati, cazzo». Cado sul sedere, e sia lui che Bishop mi guardano distesa a terra.


    «Be’, dannazione», dice una terza voce, entrando in scena.


    Saint. Il fratello maggiore di Cash.


    Si sbottona i jeans e io sussulto. Porca puttana. Ha sei anni più di tutti noi.


    «Paura?», chiede, strofinando la mano sul cazzo. Osservo come si flettono i muscoli del suo petto. La mascella spigolosa si contrae e io lo guardo con occhi nuovi. O con occhi eccitati, una delle due. Un ciuffo di capelli ordinati arriva alla mascella. Il naso è un po’ largo, la sua pelle è dorata e i suoi capelli biondi. Assomiglia un po’ all’attore Cam Gigandet, mi sembra. Fa un cenno con la testa. «Te la cavi con questo?».


    Vorrei dire di no. Dovrei dire di no. Merda. Non voglio dire di no. Annuendo, mordicchio il labbro inferiore. Che troia. Si mette in ginocchio e Bishop e Brantley si fanno entrambi da parte, separandosi come il Mar Rosso per lasciarlo passare.


    «Questa notte farai le fusa».


    Si cala i jeans verso il basso, accarezzandosi il pisello un paio di volte, e poi si stende su di me. Mi lascio cadere sulla schiena, stendo le braccia, e lo lascio entrare. Il suo corpo pesa su di me mentre la punta del suo cazzo spesso preme al mio ingresso prima di scivolare dentro, facilitato dai preliminari di Bishop. I miei occhi si spalancano e inarco la schiena, emettendo un gemito tanto forte da scuotere gli alberi.


    Lui sorride contro la mia guancia. «Non è nemmeno la metà, baby. Ti spezzerò». Poi si tira fuori e mi fa girare sulla pancia. Afferra una gamba e la blocca al suo fianco mentre si tuffa di nuovo dentro di me. Sento la punta del suo cazzo che si scontra con la mia cervice e capisco che lo sto prendendo tutto. Con le mani mi tira i capelli e io mi volto in alto più che posso per guardare Bishop. Si sbottona i jeans, li tira giù abbastanza da liberare il cazzo, e poi si sdraia sulla sabbia, appoggiandosi sui gomiti. Mordendosi il labbro inferiore, i capelli leggermente arruffati e gli occhi pieni di eccitazione, fa un cenno. «Sai cosa fare, baby». Sposto il peso su una mano, afferro il suo pene con l’altra e faccio scivolare le labbra sulla punta, poi lo prendo fino in fondo. Mentre mi muovo su e giù, roteo la lingua e vado più in profondità fino a che non mi colpisce la gola. Mi guarda fisso mentre Saint si tuffa dentro me più e più volte. Mi fermo, spostando i capelli su una spalla, e guardo in alto verso Bishop. Lui mi sposta con dolcezza i capelli dal viso, sorride, e poi li avvolge intorno al suo pugno, e tira verso l’alto per guardarmi meglio.


    «Nate!», chiama, senza spostare gli occhi da me. Saint si ritira, portando con sé il mio piacere crescente.


    «Eccomi!», risponde Nate. Non riesco a vedere dove si trova, ma immagino che sia proprio dietro di me – con una visuale perfetta.


    «Dimmi che buon sapore ha».


    Socchiudo gli occhi verso Bishop e apro la bocca per protestare, ma la sua presa si stringe e io sussulto, chiudendo gli occhi. «A chi appartieni?», ringhia.


    «Ma…».


    «Chiudi quella cazzo di bocca. Ho detto, a chi appartieni?». Apro gli occhi, le lacrime premono agli angoli. Lacrime per i miei capelli quasi strappati, oppure lacrime per il sentimento di abbandono che comincio a sentire nel profondo del petto. A lui non importa. Sono davvero solo un giocattolo per lui. Se gli importasse, non verrei sballottata in giro a beneficio di chiunque. Sto per chiudere gli occhi, sono arrabbiata. Arrabbiata con lui, ma al tempo stesso eccitata da quella rabbia.


    «Appartengo a te, Bishop». Gli do quello che vuole, ignorando la pugnalata che sento in fondo alla gola.


    «Ora, apri le gambe e fallo entrare».


    Alzo lo sguardo verso Nate e lui mi sorride. «Prometto di essere gentile».


    Roteo gli occhi. Per quanto ne sappia, Nate non è così spietato come Brantley e Bishop, quindi è l’ultimo dei miei problemi. Nate si china, baciandomi sulle labbra. Mi appoggio a lui, la sua bocca si fonde con la mia.


    «Micetta», sussurra contro le mie labbra.


    Qualcosa mi punge il petto, e mi agito a sinistra e a destra: non voglio che questo bacio si fermi. Nate sa baciare bene.


    «Micetta…».


    Ecco di nuovo quella fitta. Che cazzo succede? In un istante, sento la pancia bagnata d’acqua e ghiaccio che pizzica sui miei capezzoli.


    Salto giù dal letto di scatto, la realtà piano piano infila i suoi brutti artigli dentro di me. «Cazzo!». Mi strofino gli occhi, poi guardo giù: il top del pigiama è completamente bagnato. «Ancora cazzo!». A quel punto sollevo lo sguardo e vedo Nate in piedi accanto al mio letto con una bottiglietta d’acqua in mano e un sorriso sulla faccia.


    «Tu!». Strizzo gli occhi e comincio a strisciare piano lungo il letto, come una tigre che sta per attaccare la sua preda. Sto per attaccare la mia preda – quella preda è Nate.


    «No», si allontana di un passo, alza le mani in segno di resa.


    «Non è come… Ti stavo svegliando perché…». Si guarda intorno nella mia stanza, alla ricerca di una valida scusa. Contrae le spalle e il suo viso diventa serio. «Pensa se la casa stesse andando a fuoco, Madi»!».


    «Ma non è così. O sbaglio?!». Lo sfido, alzandomi in piedi. Lo fisso, e lui si gira al volo verso la porta della mia camera prima di tornare a guardarmi. «Madi, posso spiegare. È…». Poi si lancia verso la porta della mia camera da letto, sbattendola dietro di sé. Mi precipito, giro la maniglia e prendo a spallate l’anta. «Apri questa cazzo di porta, Nate!» grido.


    «No! Dimmi che non mi staccherai palle o roba simile».


    «Non ti faccio niente, cazzo!».


    «Bugiarda!», grida lui. «So quando stai mentendo, perché aggiungi un “cazzo” alla fine. Dimmi la verità!».


    Faccio un respiro profondo, sconfitta. Apro la bocca, sul punto di arrendermi, quando vedo la porta del bagno aperta. Sorridendo, faccio in silenzio un passo indietro. «Ok, mi dispiace. Mi perdoni?».


    Entro piano nel bagno, scivolo fino alla sua porta e giro la maniglia per aprirla. È aperta. Mi compiaccio della mia furbizia e spalanco la porta, ma il mio viso si pietrifica all’istante.


    «Stai andando da qualche parte?». Bishop è in piedi di fronte a me, senza maglietta e con quei jeans strappati. Come se fosse appena uscito dal mio sogno. La vita è ingiusta e l’universo mi odia, che cazzo!


    «I-io…». Mi guardo intorno nella stanza, indico con il pollice dietro di me. «…sto andando via». Mi giro e comincio a correre verso la mia stanza, ma Bishop mi prende per la vita con un braccio, mi soleva da terra e mi getta sulla sua spalla, come se non pesassi nulla.


    «Bishop!». Grido. «Mettimi giù, cazzo!».


    «Ah, vedi… ci hai messo un “cazzo”. Vuol dire che sei arrabbiata». Mi sculaccia il sedere, il colpo fa vibrare la pelle.


    «Calmati, donna!».


    «Ti odio!», urlo, proprio mentre mi lancia sul letto. Il sole dell’alba illumina le finestre e mette in risalto i suoi capelli disordinati. Il colore castano contrasta con la sua pelle abbronzata.


    I suoi occhi sono quasi neri. «Sì? Be’, non me ne frega un cazzo. Mi odi da così tanto tempo».


    «Questa volta è diverso!». Grido di nuovo, all’improvviso sono arrabbiatissima con lui.


    «Che?». Urla quanto me. Allargando le braccia, sorride. «In che modo? In che modo è diverso?»


    «Hai lasciato che Saint mi scopasse e anche Nate!», urlo tra le lacrime che di colpo scivolano lungo le mie guance. Gesù. Quando sono diventata una ragazza di questo tipo? Mi appunto mentalmente il giorno, perché staranno per venirmi le mie cose. Non è possibile che sia una tale stronza.


    Bishop si blocca. I suoi occhi guardano dritti nei miei, dominando la stanza intera ed evocando la mia anima. Perché è proprio questo che fa. Quando assume questa posizione, che ho visto solo due volte finora, evoca la mia cazzo di anima. Ma insieme all’anima vengono a galla anche i miei demoni. E penso che lui stia cominciando a intravedere questo lato di me.


    «Ripeti», ringhia a bassa voce. A voce bassissima.


    Tremo di paura, perché dovrei proprio essere terrorizzata. Ogni mio istinto di sopravvivenza è in massima allerta in questo momento. Scappare. Dovrei scappare. Ma non posso, perché lui mi ha in pugno, cazzo. Perché…


    «Madison», ripete con lo stesso tono, china un po’ la testa e cammina verso i piedi del mio letto. «Ripeti quello che hai appena detto, e pensa con molta attenzione alle tue prossime parole, perché le mie dita si stanno contorcendo dalla voglia di spezzare qualche collo…». Fa una pausa, interrompe il contatto visivo e fissa dritto la mia gola. «…e il tuo ha un aspetto piuttosto fragile ora».


    Oh, merda.


    «Ok, aspetta». Mi alzo dal letto, sentendomi più sicura in piedi. «Volevo dire che…». Mi spinge di nuovo sul letto. «Bishop!». Grido, appoggiandomi sui gomiti e guardandolo.


    «Qualcuno di loro ti ha toccata?»


    «Bishop…».


    Afferra la mia gamba e sale sul letto, sistemandosi tra le mie cosce. «Stai attenta, Madison. Non fare cazzate».


    «Volevo dire che era…».


    Preme le sue labbra sul mio collo e lo morde con violenza.


    «Era cosa?», chiede, la sua voce vibra contro la mia pelle mentre l’altra mano si avvicina alla mia gola. Il suo pollice accarezza delicatamente la mia mascella mentre bacia e lecca tutto il mio collo.


    Mordendomi il labbro inferiore per trattenere un gemito, chiudo gli occhi. Poi preme il cazzo addosso a me, e perdo il controllo.


    «Era un maledetto sogno!», urlo, ancora un po’ arrabbiata con lui.


    Si ferma, fa una pausa e nasconde il suo viso nel mio collo. Passano pochi secondi quando sento il suo corpo sussultare.


    Socchiudo gli occhi, gli do uno schiaffo nelle costole. «Cazzo, stai ridendo?».


    Scoppia in una risata fragorosa, rotolandosi sulla schiena mentre si tiene lo stomaco. «Merda».


    Lo fisso, confusa e seccata, e proprio quando sto per colpirlo di nuovo, mi rendo conto che questa è la prima volta che vedo Bishop ridere. O anche solo sorridere così tanto. O semplicemente sorridere senza che ci sia un secondo fine dietro.


    Prima che possa fermarmi, ridacchio anche io. «Smettila di ridere. Non è divertente».


    Chiude la bocca mentre cerca di contenere la sua crisi, e poi mi guarda, i suoi occhi danzano divertiti. «Scusa, baby. Ma fa troppo ridere. Tu che ti arrabbi con me per un sogno».


    «Smettila. Era più di questo, e sembrava…».


    Mi mette un braccio intorno alla vita, mi solleva e mi poggia sopra di lui in modo che io sia a cavalcioni sulla sua pancia. Porta le braccia dietro la testa e mi fissa, così io distolgo lo sguardo: ho paura che possa evocare ancora un pezzo della mia anima e non restituirmelo più. «Ehi», sussurra. «Guardami».


    Scuoto la testa. «Diciamo che non voglio».


    «Perché?», sussurra di nuovo, e sento dal suo tono che è sincero.


    «Perché».


    «Forza, Madison, perché?»


    «Perché rubi un po’ della mia anima ogni volta che fai quella cosa con gli occhi».


    Lui serra di nuovo la bocca, il suo stomaco sussulta sotto di me.


    Oh no, lui sta…


    «Stai di nuovo ridendo di me?». I miei occhi scattano verso i suoi e scoppia a ridere ancora una volta. Faccio per scendere ma mi afferra di nuovo intorno alla vita e mi tira giù in modo che le mie labbra siano a un centimetro dalle sue. «Ehi», ripete, il suo respiro caldo sulla mia bocca. «Guardami».


    Sapendo che non mollerà mai, lo guardo. Voglio dire, lo sto proprio guardando negli occhi, con l’anima che si contorce e tutto il resto. Lo guardo davvero e il mio cuore ha un tuffo nel petto. Questo è ciò che dovrebbe essere evocato… fuori dal mio corpo, cazzo.


    «Che c’è?». Avrei voluto che il mio tono fosse più duro.


    «Non ti condividerei mai. Punto. Sì certo, cazzeggiamo un po’, ma i ragazzi sanno che c’è un confine netto quando si tratta di te, e se qualcuno di loro lo dovesse oltrepassare, non avrei problemi a essere un re di breve corso».


    Rido, scuotendo la testa. Non può dire sul serio. Litighiamo così tanto. Lui non mi ha mai detto cosa prova, forse solo una volta, fuori da casa mia. Ma io non so mai quando è veramente sincero, perché tutto è sempre un gioco. Al quale, di solito, perdo. In questo momento, però, mi guarda e mi parla in un modo che fa vacillare la mia sete di vendetta.


    «So cosa stai facendo». Le sue dita premono sui miei fianchi.


    «Ah sì?», chiedo, sollevandomi sul suo petto in modo da farmi sedere su di lui come si deve. «E cosa sarebbe con esattezza?».


    Sorride. «Volevi vendicarti di me. Di tutti noi. Lo sapevo già da un po’. Perché credi che non sia mai venuto a riprenderti laggiù, oltreoceano, quando avrei potuto?»


    «Cosa vuoi dire?»


    «Voglio dire, credi che non sapessi che eri in Nuova Zelanda? Che ti sedevi a quel tavolino nero e disegnavi per quel tatuatore, Jesse? Che stavi anche cominciando ad avere una cotta per lui? Sapevo tutto, Madison. Non c’è stato un secondo in cui tu non sia stata sotto la mia protezione».


    Sbatto le palpebre e cerco di raccogliere dei pensieri coerenti per fare qualche domanda.


    «Come? Ma perché non sei venuto a prendermi allora?»


    «C’erano delle faccende da sistemare qui, e tu avevi bisogno di tempo per calmarti. Preferivo averti lontano dagli Stati Uniti mentre le cose tornavano al loro posto».


    «Sono tornate a posto?», chiedo, spostandomi sul suo corpo in modo da non essere vicina al suo cazzo.


    «No». Mi spinge di nuovo giù, così ora ci sono proprio sopra.


    Merda.


    «Allora perché mi hai riportato indietro?». Cerco di concentrarmi, sono infastidita da quanto mi faccia eccitare quando preme contro di me in quel modo. E anche se sono arrabbiata per quel sogno, mi fa eccitare lo stesso.


    Mi spinge contro, abbastanza forte da farmi sibilare. Socchiude gli occhi mentre con l’altra mano mette un dito sotto il mio mento, e mi fa inclinare la testa verso l’alto. «Qualcuno ha toccato ciò che è mio. Ecco cosa cazzo è successo».


    «Parli così, eppure non mi dici cosa siamo, o non siamo».


    «È questo che vuoi? Un’etichetta?»


    «No!». Scuoto la testa. Sospirando, scendo dal suo grembo e lui mi lascia fare. «Non so cosa voglio, ma so che voglio te».


    «Allora, fanculo il resto. È l’unica cosa che conta».


    «Ma cosa significa questo?», chiedo, facendo svolazzare la mano tra noi due, il mio cervello di ragazza che corre a cento chilometri all’ora.


    «Significa che sei mia. Questo è tutto ciò che significa».


    «E… e tu?». Rido in modo sarcastico. «Se pensi che io stia a guardare mentre te ne vai in giro a…».


    «Mi hai mai visto fare il coglione con altre?»


    «Ti ho visto toccarne una», mormoro sottovoce, ricordando lui e Ally. Il mio tono è duro e non me ne frega un cazzo.


    Non risponde, così alzo lo sguardo verso di lui. Ora è davanti a me, con le ginocchia appoggiate sul materasso del mio letto. Si china in avanti, mi fa aprire le gambe e si mette in mezzo. Piegandosi ancora fa scorrere le sue labbra sulle mie. «E lei è morta. Quindi te lo chiedo di nuovo: mi hai mai visto fare il coglione?».


    Il modo in cui parla della morte di Ally – e del fatto che sia stato lui a ucciderla – dovrebbe turbarmi, ma non lo fa. Non so perché l’abbia fatto. Per la miseria, non capisco nemmeno cosa possa aver fatto Ally per meritare di essere fatta fuori. Ma per qualche assurda ragione, non mi interessa.


    «No». Muovo piano la testa, e lui si china ancora, baciandomi sulle labbra. La porta della camera si apre. «Quindi, quello era…». Nate si ferma, e Bishop sorride contro le mie labbra prima di fare un passo indietro. «Ho interrotto qualcosa?»


    «Vai via. Per favore, via», dico a Nate ridendo.


    «Bene, hai appena reso più eccitante l’opzione che io rimanga». Entra e si siede accanto a me sul mio letto, con un sorriso da Stregatto sulla faccia.


    «Pezzo di merda».


    Il suo sorriso si allarga.


    «Ho comunque delle cose da fare. Ci vediamo a scuola», annuncia Bishop, guardandomi al volo prima di uscire dalla porta e tornare nella stanza di Nate.


    «Mettiti una maglietta!», urlo alla sua schiena che si allontana, e lui ridacchia, chiudendosi la porta alle spalle.


    «Allora!», Nate si gira verso di me, unendo le mani come una bambina eccitata da un invito a un pigiama party. «Raccontami tutto!».


    «Fanculo». Alzo gli occhi e scendo dal letto.


    Le sue spalle si abbassano. «Non sei divertente».


    Vado nella mia cabina armadio e accendo la luce. «Diciamo che», mormoro, scorrendo i miei jeans attillati, «alla fine ha detto che sono sua». Mi accontento di quelli neri con gli strappi alle ginocchia. Prendo una maglietta aderente, con il collo a V e le maniche lunghe. Mi volto verso Nate visto che lui tace.


    Sta sorridendo. Come immaginavo. «Lo ha detto il primo giorno che sei entrata alla Riverside, micetta. Devi dirmi qualcosa di più».


    Mi tolgo il pigiama, infilo i jeans… ma devo tirare un po’ perché a quanto pare sono ingrassata, e poi li abbottono. «No, ma è… non so… diverso ora. Ci sono così tanti strati in Bishop. Non so mai quando è veramente sincero». Mi infilo nella maglietta, tiro fuori i capelli da dietro e li arruffo.


    «Be’…», Nate inizia, alzandosi dal letto e venendo verso di me. «Quando si tratta di cose serie, intendo qualcosa che gli interessa – che è quasi niente, a parte te – sei al sicuro. Posso garantirtelo, micetta». Libera alcune ciocche di capelli ancora dentro la maglietta. «Non ti farà del male».


    «Prometti?», chiedo, guardandolo negli occhi.


    Nate annuisce. «Te lo prometto».

  


  
    Capitolo 18


    Sblocco le portiere del mio SUV e mi metto al posto di guida, mentre Nate sale dal lato passeggero perché oggi a quanto pare non ha voglia di guidare. «Come sta Damon?», chiede, mentre accende la radio.


    «Sta bene. Katsia lo rivuole e pretende di incontrarlo, ma voglio esserci anche io».


    Nate mi guarda dritto in faccia: «Tu non vai da nessuna parte senza i King, e lo sai benissimo».


    «No, senti, ho bisogno di gestire questa cosa da sola. Ho letto un po’ sui ragazzi perduti ieri sera, e ho solo… Ho bisogno di risposte alle mie domande, e so che se ci sarete anche voi lei sarà meno incline a rispondere. Quindi, per favore». Lo guardo mentre metto in moto la macchina. «Lascia che me ne occupi da sola».


    Lui non reagisce, fa spallucce e fa partire Humble di Kendrick Lamar.


    Io rido, scuotendo la testa mentre esco dal nostro vialetto. «Che hai, una vita parallela segreta da ragazzo del ghetto?»


    «Ma va’», Nate scuote la testa. «Sono stereotipi». Comincia a dondolare la testa al ritmo della canzone e intona il ritornello. Ride e agita la mano. «Dai… rappa con me…».


    Scuotendo la testa, svolto sull’autostrada che porta a scuola. «No, grazie».


    La scuola è noiosa, e mi sento davvero come se non ce la facessi più. «Almeno questo è il nostro ultimo anno», mormoro a Tatum.


    «Già!», concorda lei, mentre sistema i libri nell’armadietto. Mi fermo, pensando all’ordine di cui Katsia ha scritto nel libro. Se stiamo tutti per partire per il college, allora significa che c’è un nuovo gruppo di King che arriverà il prossimo anno. Devo sentire Damon. Tiro fuori il telefono dalla tasca, chiudo l’armadietto e premo CHIAMA sul suo nome. Lui risponde quasi all’istante, la sua voce è rilassante come la cioccolata calda in una fredda giornata d’inverno.


    «Stai bene?», domanda, brusco, diretto e schietto. Ma stiamo parlando di Damon, e per quel poco che lo conosco, non c’è modo di strappargli un tono diverso dal solito.


    «Sì, ma ehi, ho bisogno di parlarti di una cosa. Sei a casa?»


    «Sì».


    «Ok, preparati che vengo a prenderti».


    «A fra poco allora», risponde con lo stesso tenore, riattaccando.


    «Cavolo», mormora Tatum accanto a me. «Cos’è quel tono? Odia tutto il mondo per caso?».


    Mi infastidisce la sua frecciatina. Damon è un sacco di cose, nemmeno io conosco ancora tutte le sue sfaccettature. «No», taglio corto. «È solo… diverso».


    Lei alza le spalle, ed entrambe ci avviamo verso l’ascensore. «Diverso tipo Ted Bundy e Jack lo Squartatore, oppure tipo “mi piace disegnare nudo al chiaro di luna”?».


    Alzo gli occhi, spingendo il pulsante per scendere. «Probabilmente più sul lato Jack lo Squartatore, immagino», mormoro, e lei mi guarda.


    «Impossibile».


    «Ho detto “probabilmente”, non sono sicura. Comunque, tieni le tue zampe lontane da lui».


    «Ehi!». Solleva le mani ed entriamo in macchina. «Non ho nessuna intenzione di essere un’altra vittima. Mi terrò alla larga».


    Non si terrà alla larga.


    Entriamo nel SUV e inserisco la retromarcia. «Ti accompagno a casa. Ho bisogno di fare questa conversazione con Damon da sola».


    «Hai intenzione di dirmi cosa sta succedendo?», chiede lei. Non l’ha detto con tono accusatorio. Più che altro è preoccupata e vuole sapere se va tutto bene. Che è proprio da Tatum. È estroversa, schietta, un po’ smorfiosa e molto impertinente, ma è una persona onesta. È sempre stata sincera con me, e sarà per sempre la mia migliore amica.


    Espiro. «Lo farò. Solo… dammi un po’ di tempo, ok?». La guardo di sfuggita mentre prendo la strada principale.


    «Ok», annuisce, «posso aspettare».


    Guido fino a casa, suono il clacson, e aspetto Damon in macchina. Lui esce, ha un vestito scuro, abbottonato sul davanti.


    «Oh!». Lo guardo mentre si siede sul sedile del passeggero. «Sei andato a fare shopping?».


    Abbassa lo sguardo sui suoi vestiti e poi di nuovo su di me, nessuna espressione negli occhi: «Sì».


    Uscendo dal vialetto, lo guardo con la coda dell’occhio. «Questa conversazione… possiamo farla in inglese?».


    Annuisce. «Sì. Potrei essere un po’ lento, ma va bene».


    Sorrido e accendo la radio. Parte Jungle di Tash Sultana e alzo il volume. Adoro quest’artista. Viene dall’Australia ed è quasi sconosciuta, ma ha una voce toccante e la sua musica arriva dritta al cuore.


    «Stai bene?», chiedo a Damon visto che non apre bocca.


    Annuisce, e si sbottona la giacca. «Sì. Di che cosa vuoi parlare?».


    Mi sistemo sul sedile. «Katsia, innanzitutto, e i ragazzi perduti. E anche della prossima generazione di King. Va bene per te?».


    Lui annuisce di nuovo. «Va bene. La prossima generazione di King non è così semplice da…». Fa una pausa, cercando le parole. «…spiegare. Sono…». Mi guarda di nuovo. «…nascosti. Nessuno sa quale sarà la prossima mossa e nemmeno se hanno già cominciato».


    Perfetto, non ha assolutamente senso. Continuo a guidare fino all’uscita per il bosco in cui siamo stati a Halloween. Prendo il lungo tratto di strada dissestata – che è molto meno spaventosa che di notte – e lo seguo fino alla fine.


    «Conosco questo posto», annuncia Damon, con aria sospettosa.


    «Davvero?», rispondo, entrando nel piccolo spiazzo per il parcheggio.


    «Sì». Mi guarda, confuso. «Tu come fai a conoscerlo?»


    «Be’, per farla breve, un amico una volta ha organizzato una festa qui».


    «Una festa?», chiede di nuovo.


    Mi fermo con la mano sulla maniglia della porta. «Sì, sai…». Mimo il gesto di bere e poi mi muovo sul sedile come per ballare.


    Lui mi guarda, annoiato, non cogliendo nessuna delle mie allusioni.


    «Grandioso, questa sarà una lunga chiacchierata, allora», mormoro, scendendo dalla macchina. Mi segue sbattendo la portiera e io chiudo a chiave.


    Sto per incamminarmi verso la radura, quando mi afferra il braccio, tirandomi indietro. Guardo la sua mano e poi di nuovo il suo viso. «Cosa c’è che non va?».


    Scuotendo la testa, sussurra: «Non saresti dovuta venire qui, Madison. Questo non è il tuo posto».


    «Il mio posto?». Faccio un passo verso di lui. «Cosa vuoi dire? È bellissimo qui».


    «C’è qualcosa che non va». Scruta la foresta e poi torna a guardarmi. «Torna in macchina e fallo con lentezza».


    «Cosa?». Mi guardo intorno ma senza muovere la testa per renderlo meno evidente. «Cosa vuoi dire?»


    «Non fare domande. Fallo e basta».


    Lo guardo negli occhi, capisco che mi sta supplicando. «Ok». Lentamente, faccio un passo di lato e mi dirigo verso la portiera, sblocco l’allarme. Damon rimane immobile nello stesso punto, irrigidisce le spalle e assume la sua posizione da lotta. Mi fa venire i brividi lungo la schiena, e la paura arriva a un livello inumano. Apro la portiera, sto per scivolare dentro quando vengo colpita. Una fitta acuta proprio nella testa, e sto cadendo.


    Guardo in alto, le cime degli alberi appaiono e scompaiono in lontananza. Un ronzio inizia a perforarmi le orecchie, e inclino la testa mentre il sole mi illumina la faccia. Damon è lì, ma il suo viso è sfocato, e mi sta urlando contro. Perché sta urlando? Perché sono a terra? Sono a terra? Gli occhi di Damon sono furiosi, quasi neri. Vedo delle goccioline di saliva zampillare dalla sua bocca mentre urla, ma non riesco a sentire nulla perché il ronzio nell’orecchio copre ogni cosa.


    Rido perché questa è la prima volta che vedo Damon fuori controllo. Perché è così fuori di sé? Non sarebbe così se andasse tutto bene. Un liquido metallico mi inonda la gola, e comincio ad andare nel panico. Sento il cuore che martella mentre le vie respiratorie iniziano a restringersi: respirare è quasi impossibile.


    Damon è così perché c’è qualcosa che non va. Qualcosa di molto sbagliato. Mi volto verso di lui, portando le mani alla gola. Vorrei strapparmi la pelle per avere aria per respirare, ma è inutile. Damon mi guarda in basso, con gli occhi angosciati e il volto teso.


    Perché è sporco di sangue?


    È il mio sangue?


    Allora capisco.


    Sto morendo.

  


  
    Capitolo 19


    Damon


    Le voci.


    Uno.


    Due.


    Tre.


    Quattro.


    Cinque.


    Sei…


    Sei…


    Sei…


    «Lei appartiene a noi. Alle tenebre. Non lasciarla alla luce. Si brucerà, Damon. Non lasciarla alla luce. È un male per lei. Male, male. Ha bisogno di stare dove siamo anche noi, al buio. Nascosta, dove c’è silenzio. Dove nessuno può ferirla».


    «Uccidila!».


    «No, non ucciderla! Lei è speciale… molto speciale. Guardatela. È bellissima».


    «State zitte!», ringhio, prendendomi a pugni sulla testa. «Loro… loro non si fermeranno!». Guardo Madison. La dolce Madison. Mia sorella. La mia gemella. L’unica persona per cui abbia mai provato qualcosa. L’unico essere umano con cui abbia mai sentito una connessione.


    «Connessione?». La voce ridacchia. «L’unica connessione possibile è che tu dovresti ucciderla e lo sai. Lo sai, quindi fallo. Uccidila. Sta già morendo. Per la miseria, potrebbe anche essere già morta».


    Faccio un respiro profondo, guardo il corpo di Madison. La sua piccola figura immobile e rigida. Che cosa ho fatto?


    È opera mia.


    Non avrebbe dovuto trovarsi qui.


    Afferro il cellulare che Madison mi ha dato, compongo il 911. Non sono uno sprovveduto, fa parte del mio lavoro da civile conoscere il numero dei servizi di emergenza. In questo momento non mi importa dei King. Madison ha bisogno di un medico, e non so a chi si rivolgono di solito. Non mi fido di nessuno. «Non mi fido di nessuno. Non mi fido di nessuno…».


    «Nove-uno-uno, qual è la tua emergenza?»


    «Non mi fido di nessuno».


    «Come scusi?».


    Stringo il telefono nella mano, e lo premo contro l’orecchio. Mi mordo la mano chiusa in un pugno per controllarmi, il sapore metallico del sangue colpisce le mie papille gustative e indietreggio. Ho fatto cose orribili. Cose molto molto orribili nella mia vita. Indicibili. Ma è tutto ciò che conosco. Ho nuotato nel sangue degli innocenti e bevuto dalla loro anima senza scompormi. Ma qui si tratta di Madison. Mia sorella. La mia gemella. Mi importa di lei.


    «Non ti importa di lei», la voce ride. «Ti importa solo perché vuoi ucciderla. Immagina come sarebbe affettare quella pelle delicata».


    «Zitta!», grido, chiudendo gli occhi.


    «Signore?»


    «Ho bisogno di aiuto», riesco a dire nonostante il mio inglese non sia molto buono. «Mia sorella. È ferita».


    «Ok, dove vi trovate?».


    Mi guardo intorno. «Alla radura vicino la Highway 50».


    «Ok, stanno arrivando. Mi dica cosa c’è che non va con sua sorella».


    La guardo e mi blocco. La sua pelle è bianca, il sangue continua a sgorgare.


    «Sta molto male».


    «Ok, ho capito, ma respira? Cosa le è successo?»


    «Lei…». Mi chino e premo due dita sul suo collo. Un battito debolissimo contro i polpastrelli delle mie dita. Lontano, ma presente, appena appena. «Il suo battito è debole… molto debole».


    «Finiscila», ringhia una delle voci.


    «Taci!», ordino. Le mie spalle si irrigidiscono, l’incantesimo oscuro si impossessa della mia carne. Lui è qui. È qui. «Ego sum magister vester!».


    Le voci, tutte e cinque, si agitano, sibilando per la paura. «Sì, sì, tu sei il nostro padrone».


    La realtà ritorna nella mia visuale, e io sono lì, aggrappato al mio telefono mentre i paramedici stanno lavorando su Madison. Tutto va al rallentatore, lascio cadere il telefono, mi butto in ginocchio e mi prendo la testa tra le mani. Che cosa è successo?


    Che cosa è successo?


    Perché mi sento come se fosse colpa mia?


    Allargando le braccia, un urlo dirompente fuoriesce dalle mie viscere mentre le lacrime sgorgano dagli occhi. Non avevo mai perso il controllo prima. Mai. Io ho sempre il controllo. Niente mi tocca. Non sento. Non sento niente. Ma vedere Madison immobile a terra, è come se all’improvviso avessi iniziato a sentire tutto.


    «Signore!». Un paramedico arriva di corsa, con le mani sporche di sangue. «Cos’è successo?».


    Il mio petto si gonfia mentre faccio dei respiri profondi, la testa ciondolante in segno di sconfitta. Alzo lentamente lo sguardo verso di lui e ringhio: «Le hanno sparato alla testa».

  


  
    Capitolo 20


    Madison


    Bip.


    Bip.


    Bip.


    Dolore.


    Bip.


    Mi sento come se avessi centinaia di mattoni sulla testa.


    Bip.


    Cerco di muovere le dita dei piedi ma non succede niente. Non credo di poterli muovere. Dove mi trovo?


    Bip.


    Mi sforzo di aprire gli occhi, ma non sono sicura di poterci riuscire.


    «No».


    Una voce! Di chi è questa voce?


    Bip.


    Sono così stanca. Come se stessi affondando nelle sabbie mobili, la mia coscienza si allontana da dove mi trovo, qualsiasi luogo sia. Ogni suono è distante ora.


    Bip.


    «Hai cercato di ucciderla?», è l’ultima cosa che sento prima che un nulla profondo mi avvolga del tutto.


    La gola mi brucia come se avessi ingoiato litri di sabbia. Cerco di muovere un po’ il collo, gemo. La testa mi pulsa come se una linea di basso attraversasse le mie onde cerebrali. È così doloroso che è quasi insopportabile. Muovo le dita, e questa volta le sento rispondere. Qualcuno accanto a me mi afferra la mano.


    «Madison?».


    Chi è? Apro gli occhi a fatica. Sono pesanti e stanchi, come se ci fosse della colla tra le ciglia, ma non desisto.


    «Acqua», chiedo, non so ancora a chi.


    Una cannuccia preme contro le mie labbra. Apro un po’ la bocca, abbastanza per far entrare la minuscola cannuccia e succhio. L’acqua è calda, ma scende bene nella mia gola riarsa. Muovo la testa all’indietro, e ho un sussulto improvviso.


    «Fa male».


    «Lo so, tesoro».


    «Chi sei? Non riesco a vedere».


    «Apri gli occhi».


    Lotto per farlo, Dio sa quanto, e quando finalmente i miei occhi si aprono, sono stupita. «Tillie?». È uguale a come la ricordavo, solo che ci sono tre Tillie e la sua voce risuona con un’eco.


    «Sono io, ma non posso restare a lungo». Le sue parole si riverberano nella stanza, e di nuovo affondo nelle sabbie mobili, una sensazione ormai familiare.


    No!


    «Tillie…». Vorrei dimostrarle il mio entusiasmo, quanto sono felice che lei sia qui, ma il suono esce più come un gemito di dolore.


    «Mi dispiace, Madison». Mi bacia da qualche parte sulla fronte. «Dovevo assicurarmi che stessi bene, ma ora devo andare».


    «Andare?», mormoro. «No! Sei appena arrivata». Spalanco un po’ di più gli occhi, ma lei è ancora sfocata. «Ti prego, non andartene».


    «Devo farlo. Non è sicuro per me stare qui».


    «Dimmi perché, Tillie», dico con voce rauca. «So mantenere i segreti. Per favore».


    «Lo so che li mantieni, Madi. Ma non posso. Non posso e basta. Devo andare. Ti voglio bene».


    «Tillie!», gemo mentre si alza il cappuccio sulla testa e si dirige verso la porta, si gira un attimo per guardarmi.


    «Mi dispiace». Poi se ne va. Appoggio la testa all’indietro, ignorando il dolore lancinante.


    «Madison?», mormora Bishop, ma non riesco a vederlo.


    «Bishop?», ansimo, guardandomi intorno nella stanza per cercarlo. Guardo verso un angolo e vedo la sagoma del suo corpo, la punta delle sue scarpe da ginnastica bianche che brillano alla luce della luna. È seduto, piegato in avanti, con i gomiti appoggiati sulle ginocchia. «Hai visto?».


    Ridacchia. «È divertente che tu pensi che lascerei avvicinare un qualsiasi stronzo. Certo che l’ho vista. L’ho permesso io».


    «Oh», mormoro, mentre il dolore mi fa trasalire. Voglio chiedergli perché ha permesso a Tillie di entrare, ma sento che non mi dirà nulla.


    «Stai bene?». Si alza dalla sedia e viene verso di me. Indossa i suoi soliti vestiti e ha l’aspetto di sempre: perfetto. Quando si china e per darmi un bacio sulla testa, lo vedo più da vicino. Ha le borse sotto gli occhi, come se non dormisse da giorni.


    «Cos’è successo?», sussurro, i miei ricordi sono confusi. «Ricordo solo… dolore».


    Ho un nuovo sussulto, e lui preme un pulsante al lato del letto. «Quello stupido Damon del cazzo ha chiamato i soccorsi», mormora, quasi tra sé.


    «Damon?». Cerco di sedermi, ma mi sento come se qualcuno mi avesse appena lanciato un coltello nella testa. «Ahh». Allungo la mano per toccarmi, e Bishop scatta verso di me.


    «Sdraiati. Non cercare di fare sforzi. Sappiamo tutti che sei una dura; ora, però, stai giù e basta».


    L’infermiera entra, infilando le mani nelle tasche anteriori. «Ciao, Madison, sei sveglia». Tira fuori una piccola torcia, e si infila uno stetoscopio al collo. Si china in avanti, sorride sia a Bishop che a me. «Voglio solo fare un controllo veloce prima di darti altri antidolorifici».


    «No», interrompe Bishop. «Dalle subito i farmaci. Le stronzate da medico generico che fai di solito non servono in questa stanza».


    Sta per rispondergli, ma poi fa scorrere gli occhi su e giù per il suo corpo, allargando le spalle. «Molto bene».


    Sposta una delle flebo e gira la valvola. «Questa è morfina. Ti sentirai meglio presto. Puoi dirmi se hai altri dolori a parte quelli alla testa?»


    «No», mormoro. «Solo la testa. Fa parecchio male, è quasi insopportabile. E pensare che credevo di avere una soglia del dolore molto alta».


    Sorride con dolcezza. «È comprensibile. Hai una ferita seria».


    «A proposito, che cosa ho?».


    Guarda Bishop prima di tornare a guardare me. «Ti hanno sparato. Per favore, cerca di riposare un po’».


    Mi hanno sparato? Porca puttana! Quanto è ironico che l’unica cosa che amo fare sia anche quella che mi ha quasi uccisa… che ha ucciso mia madre? Mi sento stanca e chiudo gli occhi. «Bishop?», l’infermiera continua.


    Il mio sonno può aspettare. Come conosce il nome di Bishop? Fingo di non scompormi, continuo a tenere gli occhi chiusi ma cerco di sentire.


    «Queste persone devono andarsene».


    «Lo so. Ma non lo faranno».


    Persone? Di cosa sta parlando?


    «Be’, va bene. Ma non possono dormire sul pavimento con i materassi. Non soltanto non è igienico, ma sono d’intralcio».


    «Jessica, vattene».


    «Bishop», sussurra lei, e sento una nota di tristezza nella sua voce.


    «Vattene!», le dice lui con aggressività.


    Ok, percepisco chiaramente che c’è qualcosa sotto. Lo metto nella scatola “un giorno glielo chiederò”. Quando sento la porta chiudersi, lascio che la stanchezza prenda il sopravvento e mi abbandono a un sonno davvero profondo.


    La mattina dopo mi sveglio quasi di colpo e, anche se non mi sento meglio dal punto di vista del dolore, sono molto più lucida di ieri sera. Immagino che nessuno tirerà fuori la faccenda di Tillie finché non lo farò io – e sono più che intenzionata a farlo. Voglio sapere perché Bishop l’ha fatta entrare. Vuol dire che si fida di lei, almeno fino a un certo punto. In altre circostanze, penserei che lei abbia qualcosa con cui ricattarlo, ma stiamo parlando di Bishop. Nessuno ha niente su di lui. E se anche ce l’avesse, avrebbe vita breve. Problema risolto.


    «Sorellina», mormora Nate, alzandosi dal materasso sul pavimento. Ora capisco a cosa si riferiva quell’infermierina ieri sera: Nate e Tatum hanno dormito sul pavimento, chiaro. Non mi stupirebbe se fossero stati avvinghiati l’uno all’altra.


    «Ciao», sussurro, mettendomi a sedere. Bishop entra dalla porta proprio nel momento in cui Nate si alza, caffè e un sacchetto di ciambelle in mano.


    «Mi dispiace, baby, ma tu non puoi mangiare».


    «Cosa vuol dire che non posso mangiare?», dico di scatto, il mio stomaco comincia a brontolare alla sola vista delle ciambelle che ha in mano.


    «Se dovessero operarti d’urgenza, devi essere preparata, quindi non puoi mangiare cibo solido».


    «Oh?». dico con le sopracciglia alzate. «Be’, allora indovina chi altro non mangerà».


    «Cosa?», grugnisce.


    «Buttale, Bishop».


    «Cazzo, no! Ho fame».


    «Allora avresti dovuto mangiarle prima di tornare».


    «Non ho alcuna intenzione di buttarle».


    Lo guardo.


    «Va bene, cazzo. Le lascio qui».


    Torno a guardare Nate. «Ciao». Sorride, ma i suoi occhi hanno dei solchi profondi ai lati, proprio come quelli di Bishop. «Hai dormito?». Guardo Bishop. «Qualcuno di voi ha dormito?».


    Entrambi scuotono la testa. Poi Nate si siede sul letto. «Noi… Devo dirti una cosa».


    «Ok».


    Mi afferra la mano, con il pollice mi accarezza il palmo. «Damon è in arresto e deve essere interrogato».


    «Cosa?». Cerco di alzarmi dal letto, ma poi devo fermarmi quando la testa comincia a pulsare.


    Mentre mi appoggio, Nate mi rimprovera. «Fai di nuovo questa stronzata e ti uccido io stesso, cazzo».


    Alzo gli occhi al cielo, perché solo Nate sarebbe capace di minacciarmi di morte poco dopo che qualcuno mi ha quasi uccisa.


    «Ma lui non ha fatto niente!».


    Nate cerca i miei occhi. «Tu non lo sai».


    «Fanculo, sì che lo so».


    Con la coda dell’occhio vedo Bishop prendere posto su una delle sedie dell’ospedale. Anche da lontano, posso vedere quanto desideri le ciambelle.


    «Madison, tu non conosci Damon. Lo so che siete gemelli e avete un legame… ma è un tipo davvero molto, molto pericoloso».


    «Non per me». Mi volto verso Nate. «Sono seria, Nate. Non ha fatto un cazzo. Anzi mi ha detto… Ricordo che mi ha detto di tornare in macchina perché c’era qualcosa che non andava».


    Nate non fa una piega. Come se sapesse già che stavo per dirlo. «Esatto, Madison. Sapeva che sarebbe successo qualcosa».


    «Che vorrebbe dire?». Ribatto, la rabbia raggiunge il punto di ebollizione. «Non ha senso».


    «Cazzo». Nate si passa le mani nei capelli.


    «Madi!», Tatum urla, saltando dal materasso che è sul pavimento e tuffandosi sul mio letto.


    «Gesù Cristo, cazzo, Tate!». Bishop salta dalla sedia.


    «Lasciala stare, cazzo!». Si arrampica sul mio letto.


    «Scusa! Scusa! Scusa! È solo che…». Scoppia in lacrime, affondando la testa nel mio petto e raggomitolandosi su di me.


    La accarezzo dolcemente. «Lo so».


    Si asciuga le lacrime con rabbia e mi schiaffeggia il braccio. «Non farlo mai più, cazzo!».


    «Va bene». Bishop le cinge la vita e la sposta, togliendola dal mio letto. «Basta con queste stronzate. Mi sto innervosendo».


    Tatum guarda Bishop di traverso, stirandosi i vestiti con aria di superiorità.


    «Non fare il cavernicolo con me, Hayes!». Il suo sguardo viene catturato da qualcosa oltre le sue spalle e il viso le si illumina. «Oh!». Batte le mani e si precipita verso il sacchetto delle ciambelle, ne tira fuori una e la addenta. «Evviva, ciambelle!».


    Non riesco a trattenere una risata. Bishop mi lancia un’occhiataccia.


    «Cosa? Quindi lei può mangiare tranquillamente una ciambella, ma io no?»


    «Esatto».


    Rotea gli occhi e torna verso il letto, sedendosi al mio fianco. Apro la bocca per dire a Nate di continuare a raccontare di Damon, quando le porte si aprono ed entrano Elena e papà.


    «Madison!». Elena si asciuga le lacrime dalle guance. «Oh, buon Dio». Corre verso il letto e mi abbraccia.


    Posso sentire Bishop che ringhia accanto a me, sempre esagerato.


    «Ciao», sussurro piano tra i suoi capelli, mentre alzo lo sguardo verso mio padre. I suoi occhi sono arrossati, iniettati di sangue, le rughe più marcate, e sembra che non si cambi da giorni. «Ehi, papà».


    Nate mi stacca di dosso le braccia di sua madre. «Va bene, è il turno di suo padre ora. Stai facendo l’isterica».


    Papà si china e mi dà un lungo bacio sulla testa. «Mi dispiace, bambina mia».


    Chiudo gli occhi ed espiro. In qualche modo lui riesce a sollevarmi da tutto lo stress e il dolore. «Non è colpa tua, papà».


    Fa un passo indietro, i suoi occhi cercano i miei. «Dici così, Madison, ma…».


    Scuoto la testa, e Dio lo sa quanto mi costi. «No. Non è colpa di nessuno».


    Il suo volto cambia, traspare rabbia. «Madison», la sua voce è quella ferma che usa ogni volta che sono nei guai, «tu non sai niente di Damon».


    «Come puoi dire una cosa simile? È tuo figlio!».


    Apre la bocca e poi la richiude. Guarda verso Bishop, poi torna a me. «Cosa vuoi che faccia?».


    Sorrido. «Grazie. Trovagli il miglior avvocato. Ne avrà bisogno».


    «Non credo che sia…», attacca Nate, ma io lo interrompo subito.


    «Stai zitto, Nate!». Guardo Bishop. «Hai intenzione di opporti anche in questo caso?».


    Lui mi guarda e poi guarda mio padre. «No. Sono con te, baby».


    Quelle parole. Così semplici, ma che significano così tanto per me. Le mie spalle si rilassano e il cuore rallenta per la prima volta da quando sono qui. «Grazie».


    «Farò qualche telefonata. Conosco un tipo a New York. È il miglior avvocato difensore dello Stato».


    «Ok». Sorrido a mio padre. «Te ne sono grata».


    «Per la cronaca», mi guarda, con le sopracciglia aggrottate, «non ne sono felice. Ci sono molte cose che non sai. Ma rispetto abbastanza i tuoi desideri da concederti questo. Se però scopro che Damon e il suo…», Papà fa una pausa, poi guarda di nuovo Bishop. «Lascia perdere. Lo faccio solo per te. Per nessun altro».


    Annuisco. «Grazie, papà».


    «Ora sarà meglio che andiamo. Quando può tornare a casa?», chiede a Bishop, e non mi sfugge il fatto che Bishop prenda in mano ogni situazione. Anche con mio padre, che ha decine di anni più di lui, è sempre Bishop che comanda. Soltanto Bishop. Come si può essere più… alfa di così? Non so se sia la parola giusta da usare, ma lui comanda ogni cosa. Come se fosse il capo di un branco di lupi, ma il branco di lupi è tutta la razza umana. Il suo tatuaggio calza a pennello: è praticamente un dio, e senza neppure sforzarsi. Non so se voglio baciarlo o prenderlo a schiaffi. Il suo ego non ha bisogno di ulteriori gratificazioni, quindi opterò per uno schiaffo e poi un bacio. O una combinazione di entrambi.


    «Può andarsene oggi. L’hanno tenuta in osservazione per sette giorni perché il suo cuore ha saltato un paio di battiti dopo l’incidente. Hanno detto che era a causa del trauma, la perdita di coscienza era il modo con cui il corpo si difendeva. La polizia vuole anche farle delle domande di routine, e devono farlo perché è il protocollo. Io sarò lì tutto il tempo, quindi non c’è bisogno di preoccuparsi».


    Mio padre si aggiusta la cravatta che sembra non essere stata annodata per almeno un paio di giorni. «Grazie. Vado a fare queste telefonate per Damon, vediamo se riusciamo ad accelerare le cose».


    Riavvolgo il nastro della conversazione e mi ricordo che Bishop ha detto che sono qui da sette giorni. Quando mio padre ed Elena se ne vanno, mi volto a guardarlo. «Sette giorni? Sono stata incosciente per sette giorni?».


    Bishop annuisce, mentre si avvicina a Tatum e le strappa il sacchetto con le ciambelle dalle mani per gettarle nel cestino. «Sì, ma la tua ferita non è grave. Il proiettile ti ha soltanto sfiorato, non ti hanno colpita». Immagino che questo spieghi come mai sono ancora viva e anche questo mal di testa incessante.


    Tatum gli ringhia contro e si appoggia sullo schienale. «Ok, comunque», guarda Bishop con gli occhi spalancati prima di sorridere di nuovo a me. «Ti ricordi qualcosa di quel giorno, Madi?».


    Si fermano tutti, sia Bishop che Nate mi fissano. Mi mordo il labbro, ripensando a quel pomeriggio. Ricordo ogni cosa. Ma devo dirglielo? O devo raccontare solo dei pezzi? Mi fido di loro, davvero, ma come Bishop e Nate hanno detto in passato: la conoscenza è potere e i segreti sono armi. Soprattutto in questo mondo incasinato. Mi scrollo di dosso la sua domanda mentre mi copro con una vecchia coperta dell’ospedale che sta sul mio letto. «Ricordo qualcosa, non tutto. Ci sono dei vuoti». Mi sento subito in colpa per aver mentito, ma quando alzo gli occhi su lei e Nate vedo che ci sono cascati. Poi però i miei occhi incrociano quelli di Bishop, che invece di credere alle mie bugie le riconosce in un lampo. Lo capisco dal modo in cui mi guarda furioso.


    Merda.


    Fanculo Bishop e la sua capacità di leggere le persone. Ci dovrà pur essere qualcosa in cui questo stronzo non è il più bravo? Perché a me non sembra proprio. Devo trovare la sua falla, così da poterlo attaccare. Soltanto per cazzeggiare, e perché so che lo farebbe impazzire. E in un certo senso mi piace quando è arrabbiato. Anche se è un gioco pericoloso.


    «Ok, va bene così, vero, Nate?», Tate guarda Nate, ma lui la ignora, senza degnarla di uno sguardo. Lei abbassa un secondo gli occhi al pavimento, per ricomporsi dopo essere stata umiliata con tanta indifferenza. Lo vedo. Proprio lì. Lei prova qualcosa per lui.


    «Ahh», gemo in un sussurro, infastidita da tutto e tutti. «Voglio solo andare a casa, nella mia camera, con la mia doccia, a mangiare e guardare Netflix a letto tutta la notte». Lo sto pensando ma poi mi rendo conto di averlo detto ad alta voce.


    Bishop ridacchia. «Detto fatto. Vado a mettere fretta all’infermiera. Dovrai mangiare qualcosa di solido prima che ti lascino uscire però».


    «Certo, ma Bishop dà di sicuro ordini a tutto l’ospedale, quindi non c’è dubbio che ti farà dimettere grazie all’influenza che ha. Deve essere bello essere un King», aggiunge Tatum in modo impertinente, con un sopracciglio alzato fino al cielo. Ah, capisco. Ecco perché è così acida con Bishop: sa qualcosa su di lui, o l’ha capito, o si sta solo comportando come il suo solito. Bishop la sta ancora fissando con il labbro arricciato quando esce dalla porta. Il silenzio non dura a lungo, perché un secondo dopo che se ne è andato Tatum è al mio fianco.


    «Ho visto Bishop con quell’infermiera!», mi sussurra all’orecchio. O almeno voleva essere un sussurro, ma Nate l’ha sentita dall’altro lato della stanza mentre raccoglieva tutte le sue cose.


    «Ho sentito, e Tate? Fatti i cazzi tuoi». Nate non la degna neppure di uno sguardo, niente di niente. Ci metto la mano sul fuoco che a Tatum dà fastidio, perché per quanto a scuola se ne stia sempre per conto suo, e sia una persona solitaria, lo fa per scelta. Tatum è bellissima, da togliere il fiato. Con quei capelli biondi lucenti e le guance rosee. Sembra una modella di Victoria’s Secret. È il suo atteggiamento che ha bisogno di essere sistemato. Ma chi sono io per giudicare? Anzi è per questo che andiamo così d’accordo.


    «Perché mai?», risponde di scatto a Nate.


    Lui espira, piegando la coperta e gettandola sulla sedia. «Tanto per cominciare non sono affari tuoi, e inoltre, finirai solo per far incazzare entrambi i nostri migliori amici». Nate si ferma, fissandola in segno di sfida.


    Lei si irrigidisce. «Che ne dici di… il tuo migliore amico è un pezzo di merda, visto che mentre la mia migliore amica, nonché la sua…». Mi guarda, e poi guarda Nate, e poi guarda di nuovo me. «Già, cosa siete voi due di preciso?», sussurra.


    Faccio spallucce. «Non qualcosa, ma nemmeno niente».


    Rimane perplessa. Non è impressionata. «Madi, no, non è una buona posizione per te, perché i ragazzi non hanno regole né confini. Sono creature semplici. Hanno bisogno di linee. Linee chiare da seguire».


    «Be’, in questo momento funziona», rispondo, alzandomi dal letto. Quando lei non ribatte, la guardo: «In tutta onestà, per noi ora come ora funziona. Qualsiasi cosa abbiamo, deve essere costruita pezzo per pezzo. Siamo troppo esplosivi. Se andasse male, non ci limiteremmo a farci saltare in aria; vi porteremmo tutti giù con noi».


    Tatum rimugina su ciò che ho detto e poi torna verso Nate. Si gira. «Ok, va bene!».


    «Ma…», aggiungo io.


    Nate lancia il cuscino dall’altra parte della stanza. «Lo sapevo. Sapevo che lo avresti detto, cazzo».


    «Fottiti», gli dico ridacchiando, prima di tornare a guardare Tatum. «Cos’è che hai visto?».


    Cerca i miei occhi poi guarda Nate, e io mi preparo. Mi preparo a quello che tutti fanno quando Nate, Bishop o Brantley sono in una stanza. Magari accadrebbe anche se uno qualsiasi degli altri King fosse presente, ma non l’ho mai sperimentato. Tatum cambia posizione e scoppia in una risata. Una risata sarcastica, ma pur sempre una risata. Si tiene la pancia, riportando il suo sguardo su Nate. «No caro Nate, non devo un cazzo né a te né al tuo branco. La mia lealtà è verso Madison». Fa una pausa e mi guarda. «Se sparisco, controlla prima le loro case». Poi si rivolge a Nate. «È la mia migliore amica, quindi fottetevi tu e Bishop».


    «Fottermi?», Nate sorride, e io combatto l’impulso di massaggiarmi le tempie. «Be’, ma lo hai già fatto, baby. Proprio ieri notte».


    «Oh, che schifo, con me nella stanza? Sul serio?». La guardo, perché mi aspettavo di meglio da lei, anche se in realtà non avrei dovuto.


    Ridacchia. «Colpa mia».


    Roteando gli occhi, inclino la testa verso il soffitto. «Stavi dicendo, Tate?». Mi preparo al peggio: ho già avviato una discussione mentale in cui mi dico che ciò che fa Bishop non sono affari miei. Tatum attacca.


    «L’ha sbattuta contro il muro. Lui stava… lui…».


    Non c’è bisogno che finisca. So già cosa sta per dire, e anche se mi odio per questo sento il cuore sprofondare un po’. È come se della sabbia entrasse nei miei polmoni ogni volta che deglutisco. «Se l’è scopata», sussurro con la gola chiusa, mentre mi asciugo una lacrima che scivola sulla guancia. Perché mi interessa? Non ne ho il diritto. Non stiamo insieme; non abbiamo mai detto che eravamo una coppia. Con ogni probabilità è questo il motivo per cui non voleva una relazione, così poteva fare il suo comodo in giro, quelli come lui non amano le relazioni.


    Ma mi ha anche detto delle cose, cose che non si dovrebbero dire alle persone se non si vuole che provino dei sentimenti. Sento ribollire il sangue nelle vene solo a immaginare cosa facevano mentre io ero in un letto d’ospedale, cosa…


    «Madison!», Tatum richiama la mia attenzione schioccando le dita.


    «Gesù, Giuseppe e Maria! Tu sai davvero perderti in quel tuo cervello con chissà quali fantasie». Non ne ha idea. «Come stavo dicendo prima che mi interrompessi in maniera tanto maleducata», mi guarda con attenzione, «la teneva contro il muro… per la gola!».


    Mi fermo, sbattendo le palpebre e cercando di capire cosa stia insinuando. E con questo? Bishop mi soffoca durante il sesso fino a farmi perdere i sensi. Dove vuole arrivare?


    Ride e scuote la testa. «No, stupida scema. Nel senso che stava per ucciderla».


    Nate si ferma. «Per la cronaca, questo è il motivo per cui non ti diciamo niente. Ricordatelo quando farai i capricci perché non sai le cose». Si tira su il cappuccio della felpa, e tira su la zip. Viene verso di me, mi dà un bacio sulla testa e mi mette un dito sotto il mento per farsi guardare. «Vado a preparare la casa per te, ok?».


    Annuisco. «Grazie, Nate».


    «Non c’è problema». Mi lancia un sorriso dolce prima di fissare Tatum. «Chiudi la bocca, Tate. Fai attenzione a ciò che dici se ti piace vivere».


    Lei rotea gli occhi e si siede sul letto. Una volta che Nate è uscito dalla stanza, la guardo. Mi rendo conto che è un po’ arrabbiata per il modo in cui Nate si è comportato tutta la mattina. «Vorrei ricordarti», le faccio notare, «che io lo avevo detto che dormire con Nate sarebbe stata una pessima idea».


    Apre la bocca pronta a difendersi, ma invece espira rinunciando. «Cara, non sai quanto».


    In realtà, lo so.


    La porta si apre di nuovo, e Bishop entra con l’infermiera di prima. «Di norma dovrebbe dimetterti il dottore, ma ha lasciato il compito a me. Dovrai mangiare qualcosa e firmare dei documenti alla reception quando esci». Sorride, ma è tesa. Sta per dire qualcosa quando entra un’altra infermiera, che spinge un carrello pieno di cibo.


    «Grazie», mormoro. Odio il cibo dell’ospedale, ma posso sopportare un panino. Soprattutto se mi permette di uscire di qui. Do un morso e lo finisco in tempo record prima di tornare a guardare l’infermiera. «Grazie mille», annuisco poi mi giro verso Bishop, che mi sta fissando con la mascella serrata. Fantastico. Che diavolo ho fatto adesso?


    «Dov’è andato Nate?», Bishop finalmente rompe il silenzio imbarazzante mentre l’infermiera inizia a rimuovermi le flebo.


    Ho un piccolo sussulto. «A casa a preparare la mia stanza o qualcosa del genere».


    Bishop sorride e poi guarda Tatum. «Tu perché non sei andata con lui?».


    Tatum socchiude gli occhi. «Perché avrei dovuto farlo?»


    «Perché tu sei tu».


    Il viaggio verso casa è stato un incubo. Tra Bishop e Tatum che facevano storie per ogni minima cosa, ero sul punto di saltare fuori dalla macchina in corsa sull’autostrada e tornare a casa a piedi. E se l’avessi fatto, sarei sopravvissuta, perché per la prima volta in assoluto Bishop andava a 20 chilometri all’ora per evitare le buche e i dossi.


    Salgo le scale, apro la porta della mia camera da letto. Sono infastidita da entrambi e desidero solo un po’ di pace. Quando entro rimango senza fiato. «Ma che…?».


    Nate è seduto su un materasso ai piedi del mio letto e ha disposto ovunque cheesecake, orsetti gommosi e il mio cioccolato preferito, Le Livre di Debauve & Gallais.


    Roll di sushi allineati in un piatto circolare con la salsa di soia al centro; un piatto di tacos, tutte le possibili salse per le patatine fritte e le patate al cartoccio.


    «Nate!», sorrido. Se non fossi così dolorante, gli salterei addosso.


    «Ehi, micetta», mi sorride in risposta, e siccome è Nate lo fa in modo sensuale. O forse sono solo eccitata per via del cibo. «Hai fame?», alza le sopracciglia e flette i pettorali.


    Alzo gli occhi. «O mio Dio, sì».


    «Accidenti, Riverside, certo che sai come mettere su uno show», mormora Tatum, entrando nella stanza e tenendo la borsa in mano. Mi guarda. «Vado a casa. Dormirò per cento giorni nel mio letto e non parlerò con nessuno per almeno un mese». Sorride, avvicinandosi e abbracciandomi. «Ti mando un messaggio, ok?».


    Annuisco e sorrido. «Sarà meglio». Poi si gira ed esce, lasciandomi con Nate e Bishop.


    «A dire la verità», sorride Nate, scendendo dal materasso e stirando i pantaloni stropicciati, «io non c’entro niente. È stato Bishop». Si china per rubare un taco e se lo infila in bocca.


    «Quindi ti sei preso il merito così? Senza correggere né me né Tatum?». Inarco il sopracciglio.


    Scuote la testa, ingoiando il cibo. «È divertente prenderla in giro. Tutto qui».


    Mi tolgo la felpa e la butto sul letto. «Non farle del male, Nate».


    «Ehi!». Alza le mani in alto. «Lei sa che tipo sono. Non è colpa mia se prova dei sentimenti. È brava a letto. Ed è tutto quello che mi interessa».


    «Cosa? E nel frattempo continuerai a illuderla?», gli domando, mentre allungo la mano per toccare la garza avvolta intorno alla mia testa.


    Mi guarda e poi sottovoce: «Non significa niente. Noi non siamo una coppia. Esiste solo una ragazza, o forse due, con il potere di cambiare questo dato di fatto, e una eri tu. Comunque, ti senti bene? Hai bisogno di qualcosa?». Guarda Bishop, che è sdraiato sul mio letto, a torso nudo con i pantaloni della tuta grigi dal cui bordo spuntano gli slip di Calvin Klein.


    Sono fregata.


    «Sono sicuro che B. si prenderà cura di te, vero?».


    Bishop si sporge in avanti sul mio letto e afferra il telecomando per accendere la TV. «Vai a letto, Nate».


    Nate ci fa l’occhiolino prima di tornare nella sua stanza. Bishop fa partire un film e l’audio interrompe il silenzio. Ma non è un silenzio imbarazzante o né quello di quando sei in una stanza con qualcuno con cui non sei a tuo agio.


    «Devo soltanto farmi una doccia», gli dico, entro nella cabina armadio per prendere un paio di pantaloni della tuta e una canottiera.


    Annuisce, guardandomi mentre gli passo davanti. Una volta preso tutto ciò che mi serve, spengo la luce e inizio ad avviarmi di nuovo verso il bagno. Ma Bishop mi prende la mano mentre lo sorpasso e con le dita mi accarezza il palmo.


    Mi giro a guardarlo. «Stai bene?». Di solito non è mai così affettuoso, e la cosa mi spiazza. Ma sembra molto naturale. Mi fa battere il cuore e pompare il sangue, ma mi sembra davvero tutto naturale.


    Inclina la testa, mi guarda negli occhi e poi passa il pollice sulle mie nocche. «Sì, ora sì. Vuoi che ti prepari un bagno? Non voglio che le bende si bagnino». Mi indica la testa e io mi porto una mano alla ferita, mi ricordo della fasciatura e che mi hanno sparato, o meglio, sfiorato.


    Ma comunque, mi hanno sparato.


    Oh, mio Dio.


    «Cosa c’è che non va?», chiede, accorgendosi della mia espressione. Mi fa un cenno con la testa, tenendo le dita intrecciate alle mie.


    Sorrido un po’. «Sono una dura. Mi hanno sparato!».


    Ridacchia, lasciando andare la mia mano e dandomi uno schiaffo sul culo. «Vai a farti la doccia».


    Mi mordo il labbro e corro in bagno.


    «E chiudi quella cazzo di porta!», grida, la sua voce vibra attraverso le pareti sottili.


    Rido, scuotendo la testa. Mi sbottono i jeans e poi li faccio scivolare in giù. Mi strofino per bene sotto la doccia, vorrei rimanerci di più, ma voglio anche stare con Bishop in questo momento. Così chiudo il rubinetto, prendo l’asciugamano, e me lo avvolgo intorno. Mi asciugo e mi sento già molto meglio rispetto a cinque minuti prima. Infilo delle culotte e dei pantaloni larghi grigi, metto una canottiera aderente nera e lancio l’asciugamano nel cesto della biancheria prima di aprire la porta della camera. Rimango appoggiata allo stipite, sorrido a Bishop, che sta per addentare un roll di sushi.


    «Buono?»


    «Non male, ma immagino che per te sarà ancora più buono visto che non mangi nulla da una vita». Mi scosto dal muro e mi faccio strada verso di lui, prendendo posto sul materasso. Afferro un taco, lo immergo nel guacamole e mordo il guscio croccante.


    «Mmh», gemo, incapace di tenermi a freno mentre il piacere si diffonde in tutto il corpo al primo assaggio del taco.


    Bishop si pietrifica, il roll di sushi a mezz’aria verso la bocca. «Non farlo».


    «Fare cosa?», chiedo con aria innocente, mentre lecco la salsa sulle dita.


    Lui lascia cadere di nuovo il roll di sushi sul piatto. «Madison…».


    Alzo gli occhi. «Va bene, non lo faccio! Ma soltanto perché sto morendo di fame e sento che potrei mangiare ogni singolo cibo che c’è qui».


    «Bene», sorride, raccoglie di nuovo il roll di sushi e lo mette in bocca.


    Mastico il mio taco, senza fare nessunissimo rumore. Prendo una bottiglietta d’acqua e la apro, deglutisco il liquido fresco.


    «Allora dimmi, come facevi a sapere che questi sono i miei cibi preferiti?». gli domando, mentre mi sdraio sul materasso e guardo il soffitto perché mi sento come se lo stomaco stesse per esplodere. Dal momento che non dice nulla, alla fine, lo guardo.


    «So tutto quello che c’è da sapere su di te, Madison». Sposta il piatto dall’altra parte del materasso e scivola accanto a me. «Chiedimi qualsiasi cosa».


    «Mmh». Porto un dito alle labbra, fingendo di rimuginare. «Ok, che ne dici di questo?».


    Bishop alza le sopracciglia con aria arrogante.


    «Dove sono nata?»


    «New York. Pensa a qualcosa di più difficile!».


    Ha ragione; troppo facile. «Il nome del mio primo animale domestico?»


    «Billy ed era un pesce rosso. Avevi sette anni e pretendevi che tua madre te lo comprasse così da avere un amico, perché eri figlia unica. Inoltre, hai usato la stessa scusa per Jasper, il gatto persiano, Slash – a proposito, bel nome –, il volpino – anche se non sono d’accordo a dare un nome così potente a un cane così piccolo – e Jupiter, il tuo pappagallo». Inclina la testa con gesto di sfida.


    Non continuo. Mi limito a fissarlo, cos’altro potrei fare? Niente mi sorprende più di tanto da quando ho conosciuto i King.


    «Wow», sussurro, rotolando a pancia in giù. Appoggio la testa sul palmo della mano e lo guardo. È seduto con la schiena appoggiata alla struttura del letto, ma le sue gambe sono distese davanti a lui.


    «Sono in netto svantaggio», sussurro, incrociando il suo sguardo. «Io non so molto di te».


    Sbuffa. Si mette comodo, i suoi addominali si tendono. «Non prendertela. Nessuno sa niente di me». Chiude gli occhi e allunga un braccio. «Vieni qui». Due parole così semplici ma così autoritarie. Non mi oppongo. Scivolo sul materasso e mi accoccolo tra le sue braccia calde e forti. Il suo odore comincia a sembrarmi più casa e meno Bishop. Faccio scorrere la punta del naso contro il suo petto, traccio delle linee sul suo pettorale, sul tatuaggio impresso nella pelle. È un’aquila che vola libera. «Questo è figo». Sbadiglio.


    Grugnisce. «Sì, ma scommetto che tu potresti disegnare qualcosa di meglio».


    Mi viene da sorridere. «Sì, potrei».


    Gli occhi diventano pesanti e sento che sto per scivolare nel sonno.


    «Ne disegnerai uno per me un giorno?», chiede con voce assonnata. La voce da sonno più sexy che abbia mai sentito. Io, al contrario, parlo come un camionista quando sono stanca, quindi mi schiarisco la gola.


    «Sì».


    Mi stringe piano a sé e, in un attimo, cado in un sonno profondo.


    L’aria fredda della notte e la pelle d’oca mi svegliano. Allungo una mano alla cieca per afferrare la coperta quando Bishop si agita. «No!», grida. Mi volto di scatto e lo guardo. Il sudore gli cola sulla pelle, ha un braccio sugli occhi. Comincia a prendersi a pugni la testa. «No! Lascialo stare. Lasciatela in pace!».


    «Bishop!». Afferro il suo braccio, per evitare che si colpisca ancora. «Bishop? Shh…». Sento la gola in fiamme mentre le lacrime minacciano di affiorare. Che cosa sta sognando?


    «Bishop?»


    «No! Lascialo stare, lascialo stare, lasciala stare…».


    Mi rivolto fino a mettermi su di lui e cerco di asciugargli il sudore dal petto. «Ehi», sussurro, appoggiandomi al suo orecchio. «Sono io».


    La sua mascella si serra , poi apre finalmente gli occhi e mi guarda dritto in faccia.


    «Ehi», ripeto, mentre scorro le dita sulle sue guance e tampono il sudore. «Stai bene?».


    Mi fissa, immobile. Sto cominciando a sentirmi in imbarazzo, così faccio per spostarmi ma lui afferra la mia coscia. Lo guardo di nuovo. «Bi…».


    Mi prende i capelli e li avvolge intorno al suo pugno, attirando il mio viso al suo.


    «Be’», mormoro sottovoce. «Meno male che la ferita è sulla tempia».


    Non dico nient’altro. Lo assecondo. È successo qualcosa nella sua testa, e io voglio fare ciò che posso per aiutarlo. Mi bacia facendo scivolare la lingua tra le mie labbra. Apro la bocca per farlo entrare di più. Afferrandosi alle mie cosce, mi ribalta sulla schiena e mi fa allargare le gambe spingendo con le sue, mentre mi blocca le braccia sopra la testa.


    Posa lo sguardo sulla mia ferita. «Te la senti?». So cosa mi sta chiedendo. Mi sta chiedendo se sono pronta a scopare, a modo suo.


    «Sì», rispondo con sincerità. Perché sono pronta. A parte un po’ di mal di testa, non ho altri dolori. E se anche mi facesse male, pazienza. Vorrà dire che la pagherò domani mattina, sono sicura che ne varrà la pena.


    «Maledizione», ringhia con una voce irriconoscibile.


    Lo guardo: ha gli occhi chiusi mentre si morde il labbro inferiore. «Sì, Bishop», ripeto a bassa voce. «Te lo assicuro: nessun limite. Posso sopportarlo. Me la sento». Me ne pentirò di sicuro. Allungo una mano per raccogliere una goccia di sudore che sta per colargli dal mento, ma lui mi scansa. «Non farlo».


    «Cosa?», mormoro.


    «Non ora».


    Mi blocca le braccia sopra la testa poi fa scorrere i palmi delle mani lungo le mie cosce fino ad arrivare ai pantaloni della tuta, e me li toglie. Accarezza con le dita il tessuto delle mie mutande poi le infila dentro e inizia a toccarmi.


    «Alzati».


    «Cosa?», gli chiedo confusa. Si mette in ginocchio proprio mentre Escalate di Tsar B inizia a diffondersi dalla stanza di Nate. Il pezzo ha dei bassi potenti e la musica è così forte che sembra stia suonando nella mia stanza.


    Bishop si tira giù i jeans, si mette in piedi al lato del letto e si toglie i boxer. Fisso il suo pene. Lo massaggia con lentezza mentre tiene gli occhi fissi sui miei. Con un sorrisetto mi fa un cenno con la testa. «Baby alzati».


    Gattono verso di lui, inclino la testa. «Ma perché?»


    «Perché tu farai quello che dico io».


    «Ma…».


    In un istante mi ritrovo la sua mano intorno al collo, mi stringe. Mi obbliga a inclinare la testa verso l’alto per guardarlo. Ha una postura sicura, forte e rigida come sempre. Questo è Bishop, e sarà sempre Bishop. È un alfa, là fuori deve esserlo per via di ciò che è. Ma in camera da letto, le sue tendenze dominanti non hanno limiti. La canzone deve essere in modalità “ripetizione” perché parte di nuovo.


    Chiudo gli occhi, e annuisco. «Cosa vuoi che faccia?».


    Allenta la presa e fa un passo indietro, prende il pacchetto di sigarette sopra la cassettiera. Il chiarore lunare attraversa la finestra del balcone, delineando il suo profilo. Il viso, quel corpo, quel… cazzo. Il suo corpo è perfetto: sembra avvolto da una tuta da motociclista. Si mette una sigaretta tra le labbra, la accende con lo Zippo e poi mi guarda, un sorriso malizioso sul viso. Fa un tiro, poi inclina la testa all’indietro per soffiare fuori il fumo, il collo si tende per il movimento. Abbasso lo sguardo sulla sua mano, che impugna ancora il pisello e si muove lentamente su e giù: mi viene l’acquolina in bocca. Porca puttana. Non ho mai visto niente di più erotico in vita mia. La mia pelle si imperla di sudore mentre il clitoride pulsa tra le gambe. Lo voglio.


    Cazzo. Lo voglio. I miei capezzoli inturgiditi, come se fossero sfiorati da una brezza fredda, e i miei fianchi che iniziano a ondeggiare al ritmo del suo movimento, tutto gli rivela quanto lo voglia. Sogghigna, tenendo la sigaretta con le labbra, e cammina verso di me. Le sue gambe toccano la sponda del letto, ed espira il fumo.


    Lo guardo, le mie mani corrono lungo le sue cosce muscolose. Mi mordo il labbro inferiore e lo lecco, poi mi avvicino al suo cazzo.


    Mentre emette una nuvola di fumo, mi guarda dall’alto, i nostri occhi ipnotizzati gli uni dagli altri. In una bolla di eccitazione. «Succhialo». Arriccia il labbro con un movimento quasi impercettibile, il sorriso stampato in faccia e la sigaretta tra il pollice e l’indice.


    Abbasso lo sguardo alla punta del pene, leccandomi di nuovo le labbra, e mi sporgo in avanti. Avvolgo la mia bocca intorno a lui con sicurezza. Sento i suoi umori nella gola e gemo, con la lingua danzo su tutta la lunghezza. Mi afferra i capelli, raccogliendoli tutti in cima alla testa e poi li tira, strattonandomi all’indietro. Per la seconda volta ringrazio chiunque sia stato a salvarmi da quel proiettile e anche che quello abbia sfiorato il lato della mia tempia, e non il punto in cui ora i miei capelli vengono quasi strappati.


    Alzo lo sguardo, le labbra avvolte intorno a lui mentre muovo la testa. Aspira l’ultimo tiro, poi si gira verso la portafinestra e lancia la sigaretta di fuori. A quel punto torna da me e mi spinge sul letto. «Sdraiati».


    «Come se avessi scelta». Alzo gli occhi.


    Mi blocca le mani sopra la testa, sistemandosi fra le mie gambe, e fa scorrere il naso lungo il mio collo. «Mmh». Il suo gemito vibra contro la mia carne prima di entrarmi nelle ossa. Tremo, ho la pelle d’oca. Preme il sorriso contro di me e poi sento la sua lingua scivolare lungo la mia clavicola e sul mio capezzolo. Lo tira in bocca, lo morde con violenza, e io sussulto.


    «Bishop», lo richiamo, ricordandomi quanto possa essere rude.


    «Non spetta a te dare ordini, micetta. Tienilo bene a mente».


    «Stabiliamo una parola di sicurezza».


    «Io dico: fanculo la tua parola di sicurezza». Mentre circonda il mio capezzolo con la sua lingua, chiudo gli occhi e i miei fianchi si sollevano per incontrare i suoi: ho bisogno di più. Più contatto. Ho bisogno di averlo dentro di me, che mi riempia fino a quando non riuscirò quasi più a sopportare il dolore delle sue dimensioni.


    «Come farai a sapere se per me non è troppo?», chiedo, strusciando il bacino contro di lui. Si solleva quel tanto da negarmi altro attrito o piacere, e devo fare uno sforzo enorme per non mettere la mano lì sotto e alleviare la sofferenza da sola.


    Continua il suo percorso, lasciando una calda scia di pelle d’oca. «Immagino che se muori, è un indizio».


    Spalanco gli occhi e mi appoggio sui gomiti. «Bishop!».


    Mi scruta, si ferma proprio sopra il mio osso pelvico, i muscoli delle braccia in tensione per tenersi sollevato. Sorride, i suoi occhi si scuriscono. «Sto scherzando». Tira fuori la lingua e lecca il mio clitoride. «Credo». Mi arrendo e mi lascio cadere sulla schiena, i capelli si sparpagliano ovunque. Lui si aggrappa a una coscia e mi spinge ad aprirmi di più, mentre l’altro braccio aggancia l’altra mia gamba sulla sua spalla. Mi lecca a un ritmo perfetto: senza fermarsi né variare. Mai troppo veloce e mai troppo lento. Proprio nell’istante in cui lo stomaco si stringe e il sudore mi cola sugli addominali, sto per impazzire, in bilico sul mio orgasmo, si ferma. Un freddo improvviso, la temperatura del mio corpo scende all’istante.


    «Ah!», gemo, puntandomi sui gomiti. Striscia sul mio corpo, leccandosi le labbra mentre con gli occhi mi scopa in ogni centimetro.


    «Mia». Mi prende la mano e la sposta di nuovo sopra la testa, immobilizzandomi. «Non fare cazzate, Madison. Tu sei mia». Una presa brusca, così forte che mi lascia dei lividi sui polsi, e io trasalisco. Sorride e poi rilascia, facendomi girare a pancia in giù, mi accarezza dolcemente il culo prima di colpirlo con forza. Lo schiaffo interrompe la musica che riuscivo ancora a sentire. Mi sposta i capelli da un lato, afferra la mia coscia e la aggancia al suo fianco, poi sento il suo peso sulla mia schiena e il suo cazzo premere contro la mia vagina.


    Gemo all’intrusione improvvisa. Con l’altra mano afferra la mia nuca, tenendomi ferma mentre affonda sempre di più in me, spingendo oltre ogni limite. Ogni volta che si tira fuori mi stringe la coscia, Le punte delle sue dita scavano nella mia carne, e ogni volta torna a colpire il mio punto G, il mio corpo farebbe dei balzi in avanti se lui non mi trattenesse. La presa sulla mia nuca si stringe e poi si allenta quando torna sopra il mio corpo, mentre tiene la mia coscia ancorata contro il suo fianco. Spinge, girando e strofinando in profondità. La mia fica si stringe intorno a lui, come per non lasciarlo andare. A ogni affondo stringo più forte. Il modo in cui il suo cazzo preme contro ogni centimetro delle mie pareti interne mi manda fuori di testa. Mi possiede.


    «Sì», gemo. «Bishop, scopami».


    Lascia andare la mia gamba, si tira fuori, mi ribalta e mi fa sollevare mentre si sdraia sulla schiena. Gli salgo sopra, lasciando lentamente cadere il mio peso sul suo cazzo duro. Mi appoggio sul suo petto, posiziono le anche, e il suo cazzo spinge dentro di me mentre il suo osso pelvico si scontra con il mio clitoride. Lascio andare la testa all’indietro, e lui solleva il bacino premendolo contro il mio.


    «Vieni».


    Come se mi avesse dato il segnale, mi lascio andare. Il sudore goccia da entrambi i nostri corpi. Mi stringo intorno a lui, ansimante, mentre l’orgasmo mi invade e sussulto per il piacere.


    «Cazzo!». I suoi fianchi sbattono contro i miei ancora una volta, spingono il mio corpo, più veloce e più brutale, come inseguendo il mio orgasmo per raggiungere il suo. Mi scatena un nuovo orgasmo, e affondo dopo affondo, un’onda di estasi si abbatte su di me, il mio clitoride si gonfia, i miei capezzoli si raffreddano. Bishop si solleva un po’, prende uno dei miei capezzoli tra i denti e lo morde. Brucia, ma la combinazione di dolore e piacere è troppo. Con una mano si avvicina alla mia gola mentre l’altra rimane sul mio fianco e si sdraia di nuovo, un grumo di sangue all’angolo del suo labbro. Non ho bisogno di guardare per sapere da dove viene; il bruciore del mio capezzolo dice tutto.


    Le dita della sua mano affondano nei miei fianchi, la presa intorno alla mia gola è stretta al punto che l’aria entra ed esce a fatica, come se stessi respirando attraverso una densa nuvola di fumo. Lui martella dentro di me, le palle sbattono contro il mio culo mentre cerco di riprendere il controllo visto che sono sopra di lui, ma è inutile. Lui ha sempre il controllo, in qualunque circostanza. Mi lascio andare. I puntini da soffocamento danzano davanti ai miei occhi, le mie cosce pulsano per la sua presa, e ora anche i miei fianchi bruciano. Sbatte contro di me più forte, e lo sento di nuovo: un crescendo di piacere. La mia testa oscilla all’indietro. Sono esausta, ma non sono in grado di fermarmi. Mi sta scopando a morte, letteralmente, perché a tratti mi sento perdere i sensi. Ma noto anche come allenta la presa ogni pochi secondi, come per concedermi piccoli spiragli d’aria.


    Sto per raggiungere un altro orgasmo quando lui viene, il suo cazzo che pulsa e pulsa dentro di me. Mi lascia andare, all’istante, e io lo cavalco lentamente. Ne avrei voluto ancora, ma so di essere ingorda, e realizzo quanto sono già dolorante. Non soltanto in ogni centimetro del corpo dove mi ha colpita, ma anche là sotto. Espiro, sposto la gamba e scendo. Sento il suo sperma che cola lungo la mia coscia.


    «Devo farmi l’iniezione contraccettiva», dico assonnata, mentre trascino verso il bagno il mio corpo esausto e dolente per il sesso. Prendo un asciugamano per pulirmi. Lui non ha ancora detto una sola parola, così lo guardo. «Stai bene?»


    «Sì», risponde con la gola secca. Scende dal letto, si tira su i boxer e cammina verso il piccolo frigobar che ho in camera. È incredibile, anche se ho appena fatto del sesso violento, la testa non mi fa affatto male. Magari perché sono così indolenzita in ogni altra parte del corpo che la mia soglia del dolore è schizzata in alto.


    Bishop prende una bottiglietta d’acqua e svita il tappo, fa un sorso mentre mi guarda.


    «Vuoi parlarne?», chiedo, mentre lancio l’asciugamano nella cesta e torno a letto. Fanculo le coperte stropicciate; non riesco nemmeno a preoccuparmi di rifare il letto, quindi mi infilo sotto, sul lato in cui dormo. Quando Bishop non risponde, guardo la piccola sveglia che si trova sul mio comodino. Cazzo, le 5:00 della mattina? Porca miseria.


    «Sono le 5:00!», urlo, sconvolta dall’ora.


    «Allora vuol dire che abbiamo scopato per tre ore».


    «Come fai a saperlo?», gli domando, guardandolo mentre si infila di nuovo nel letto con me.


    Allunga le braccia, tirandomi a sé. Non so per quale motivo ma sorrido. Il mio cuore si calma al suo tocco, respiro il suo odore, il contatto con la sua pelle che preme contro la mia mi rilassa. Sono tutte ragioni per cui Bishop per me ormai è “casa”.


    Mi bacia sulla testa. «Perché i terrori arrivano alla stessa ora ogni notte».


    «Perché?», sussurro, mentre sbadiglio e comincio a sentire sempre più forte il dolore in tutto il corpo. Non ho il coraggio di immaginare l’aspetto che avrò più tardi al mattino.


    «Perché ho fatto delle cose brutte. E a quelle cose brutte piace ricordarmelo ogni notte».


    Deglutisco, ho gli occhi pesanti anche se l’interesse per questa conversazione si sta accendendo. Il mio corpo e la mia mente non riescono a tenere il passo. «Quali cose?»


    «Ucciso e scopato».

  


  
    Capitolo 21


    Non posso muovermi. E non è per modo di dire. Non posso letteralmente muovere un solo muscolo del corpo, e non so se dovrei esserne preoccupata o no.


    «Bishop?», gracchio. Che schifo: odio la mia voce appena sveglia. Sembro un uomo che vaga nel deserto da anni.


    Il suo braccio è stretto intorno alla mia vita, mi attira a sé, la gamba sopra la mia. Perciò non soltanto mi fa male ovunque e non riesco a muovermi, ma mi sta anche schiacciando con il suo peso. Sorpresa, sorpresa! È possessivo anche quando dorme.


    «Bishop!», alzo un po’ la voce, cercando di liberarmi.


    «Cosa?», si lamenta ma mi lascia andare e si stropiccia gli occhi.


    Cerco di spostare la gamba e… no, rimane dov’è. «Niente. È solo che… non riesco a muovermi», rido, scuotendo la testa.


    Lui smette di strofinarsi gli occhi e mi guarda, e… vaffanculo: i capelli arruffati in disordine, gli occhi verde scuro freschissimi, la pelle splendente, e quelle labbra carnose da riempire di baci.


    «Forse ti dovrei», mormoro, inclinando la testa verso di lui. «No, non “forse”… voglio proprio darti un pugno».


    Lui scoppia a ridere. «Be’». Solleva un po’ la coperta e scruta il mio corpo nudo. «Non credo che sia una buona idea, baby. Voglio dire, sei un po’ malmessa al momento».


    Lascia cadere la coperta, e io la raccolgo di nuovo e mi guardo.


    «Oh mio Dio!», rantolo sotto shock e poi gli rivolgo un’occhiataccia. «Stai scherzando!? Sembra che mi abbiano picchiata».


    «Ehi!». Alza le mani. «Sapevi come divento, e sono abbastanza sicuro di esserci andato piano con te».


    «Ah, davvero?», lo rimprovero, scoprendomi e andando verso il bagno. «Perché io sono abbastanza sicura che quello sul tuo labbro del cazzo sia il mio sangue!». Sbatto la porta e poi mordo la mano per non urlare. Sento pulsare tutto il corpo. I fianchi, le cosce. Intorno al mio collo sento ancora un enorme anello stretto, ed è come se mi avessero strappato il maledetto capezzolo. A peggiorare la situazione la vagina è gonfia da morire. Questo perché non può lasciarmi un segno in un punto, oh no, deve distruggermi dappertutto. Apro il rubinetto ed entro piano sotto il getto caldo e vaporoso, ma un urlo mi esce dai polmoni prima che possa fermarlo. «Figlio di puttana!».


    Nate sbatte contro la porta, perché l’avevo chiusa a chiave. «Madi! Cosa c’è che non va?»


    «Lasciami in pace», grido. «Scommetto che anche tu sapevi cosa stava succedendo, stronzo», mormoro sottovoce, mentre prendo il sapone e lo faccio scorrere tra le mani. Ora che il bruciore iniziale si è attenuato, l’acqua che batte sulla carne livida è piacevole.


    Bang.


    Bang.


    «Madison!», Nate mi chiama di nuovo attraverso la porta. Alzo gli occhi e gli faccio il dito medio, anche se non può vederlo, prendo l’asciugamano e me lo avvolgo intorno. «Cosa vuoi?»


    «Stai bene?»


    «Ho fame. Vado a prendere qualcosa da mangiare».


    «Ci penso io. Torna a letto!».


    «Non…».


    «Madison», ringhia.


    «Voglio vedere Damon. Chiudi la bocca e smettila di dirmi cosa fare!». Cerco i vestiti, ma poi mi rendo conto che non li ho portati. Cazzo.


    Esco, ma Bishop non c’è più. Controllo la mia stanza con sospetto, guardo nella cabina armadio, ma non c’è nessuno. Mi infilo dei jeans bianchi attillati, un top nero e delle scarpe da ginnastica, poi prendo un maglione. Mi ricordo che l’infermiera ha detto che oggi posso togliere le bende, quindi lo faccio e sento dell’aria fresca sulla pelle esposta. Rimangono solo un paio di punti a farfalla dove c’è la ferita. La lascio stare: in sé non fa più male; sento solo un leggero mal di testa che pulsa nella parte posteriore del cervello. D’altronde, potrebbe dipendere dal fatto che Bishop mi ha tirato i capelli con forza. Anche se so che avrebbe potuto essere molto più violento.


    Getto la benda nel cestino e prendo le chiavi. Non mi interessa quello che dicono, voglio vedere mio fratello. Non ha fatto niente di male. Tutto quello che so è che lui non ha fatto niente.


    Mi sbagliavo su una cosa, però: non rimpiango proprio nulla di ieri sera.


    Entro nella stazione di polizia e mi dirigo dritta alla reception. «Salve». La receptionist solleva lo sguardo dalla tastiera del computer, mentre abbassa gli occhiali. È anziana e, a giudicare dalla sua occhiataccia, non sta avendo una buona giornata. «Mi chiedevo come posso fare per vedere mio fratello. È stato portato qui qualche giorno fa, dopo un incidente».


    Mi interrompe con un gesto della mano.


    «Damon…».


    «Madison?». La voce di mio padre irrompe alle mie spalle. «Cosa ci fai qui?».


    Mi volto, pronta ad affrontarlo, mettendo su un sorriso finto. «Oh! Ehi, papà!».


    Mi giro verso la receptionist, che mi guarda con un sopracciglio aggrottato e mi scruta dall’alto al basso. Fissando di nuovo mio padre, mi avvicino a lui. «Volevo vedere Damon».


    Papà mi guarda sospettoso. «È fuori su cauzione. Da questa mattina. Immagino che ora sarà a casa».


    Non riesco a trattenere un sorriso a trentadue denti, mi rassereno. «A casa nostra? Ok, ci vado subito».


    «Madison». Si mette le mani in tasca. «Dobbiamo parlare di Damon, però. Dico a Sammy di andare a casa».


    «Ok», sussurro. Ora che so che è uscito su cauzione ed è a casa posso rilassarmi molto di più. Non riuscivo neppure a immaginare Damon in una cella, non merita di starci. So cosa dice la gente, lui non mi farebbe mai del male – a prescindere da quello che potrebbe fare o ha fatto ad altri. Non so perché abbia tutte queste certezze su Damon, ma è così. Quando sto con lui mi sento a mio agio, è una cosa naturale. Forse è roba da gemelli, non lo so.


    Seguo papà fuori dalla stazione e aspetto che dica a Sammy di raggiungerci a casa.


    «Allora», comincio, sbloccando le portiere del SUV e mettendomi al volante. Papà si accomoda sul sedile del passeggero e allaccia la cintura. «Di cosa vuoi parlare?»


    «Damon».


    «Va bene, cominciamo da lui», mormoro, mentre il traffico mi costringe a rallentare. «Perché?».


    Papà mi guarda. Lo vedo con la coda dell’occhio. «Perché cosa?»


    «Perché tu e la mamma non l’avete voluto?», gli domando, azzardando una rapida occhiata verso di lui. «Voglio dire, non mi sembra giusto che io abbia avuto questa vita e lui la sua».


    «Chi ha la vita peggiore, secondo te?».


    Domanda interessante, ma questo è tipico di papà. Ha sempre avuto un modo particolare di esprimere ciò che sa – un modo che crescendo ho cominciato a odiare.


    «Non lo so», cerco di sviare. «Non farmi rispondere. Io ho una vita lussuosa, anche se a volte non è stata facile, e ho…». Mi schiarisco la gola, non vorrei andare troppo a fondo su questo argomento. «Ma la vita di Damon sembra così incasinata, papà. Quindi perché? Perché tu e la mamma avete deciso che non meritava il vostro amore?»


    «Non è questo, Madison. Non era adatto a essere un King, quindi doveva per forza diventare un ragazzo perduto».


    Rido, in preda al nervosismo. Non posso farci niente ma la frase “non era adatto a essere un King” mi fa venire il magone. «Questo non ha alcun senso».


    «Non troverai mai un senso. Devi arrenderti». Lui mi fissa e io ricambio lo sguardo. «È inutile cercare di capire questo mondo, Madison, e ti ucciderà come ha ucciso tutti gli altri che ci hanno provato».


    Distolgo lo sguardo e torno a concentrarmi sulla strada. «Ci sono così tanti punti interrogativi».


    Papà annuisce. «Sì», guarda avanti a sé, «e proprio quando pensi di sapere tutto, compare qualcos’altro a mischiare le acque», mormora sottovoce, quasi come se non si stesse rivolgendo a me.


    «Tipo cosa, papà?».


    Si volta verso di me e sorride, le rughe intorno agli occhi si fanno più scavate. «Non ti preoccupare di questo, ora. Fai attenzione a Damon però. So che non ha alcuna intenzione di farti del male. Ma è pericoloso, Madison. È davvero molto pericoloso».


    «Perché tutti continuano a dirlo?», sbotto, con una nota di fastidio. Forse perché sono infastidita. Ho intravisto un pezzetto del lato oscuro di Damon. Dico un pezzetto perché dal modo in cui la gente ne parla sembra che abbia un lato molto, molto oscuro. Ma anche in quella modalità, non mi farebbe mai del male.


    «Perché è la verità». Papà sospira. «Solo, fai attenzione. Se anche provassi a spiegarti chi è Damon, non riuscirei comunque a scalfire la superficie. Tuttavia, devo stabilire delle regole».


    «Regole?». Tiro indietro di un centimetro la testa. «Da quando mi dai delle regole?»


    «Da quando un proiettile ti ha sfiorato la tempia, Madison!». Alza un po’ la voce verso la fine ma poi si libera di tutta la sua rabbia. «Senti, attieniti a queste regole o dovrò assumere il ruolo di padre severo, e non mi interessa quanti anni hai».


    «Va bene». Mi accascio sul sedile, imboccando la strada di casa. «Quali sono le tue regole?»


    «Non devi rimanere sola con Damon in nessuna circostanza. I King lo sanno, quindi se vuoi passare del tempo con lui, uno di loro deve essere presente».


    «Che stronzata!».


    «No, questa è la regola. Non devono essere per forza accanto a te, ma devono esserci». Parcheggio nel nostro vialetto privato. «Io ed Elena andiamo a Dubai domani mattina. Attieniti a questa regola o salirò sul primo volo di ritorno, capito?».


    Mi guarda mentre tiro il freno a mano.


    «Ok».


    «Bene». Papà sorride. «Ah, e ho fatto spostare Damon nella camera da letto dopo quella di Nate».


    «Perché?», chiedo. Scendo dal SUV e faccio il giro davanti. «Perché non accanto alla mia stanza?».


    Papà si ferma, inclinando la testa. «Ha importanza?».


    Apro la bocca, pronta a rispondere, ma poi la richiudo. «Credo di no». Perché in effetti non ne ha. Almeno è qui, e papà gli permette di restare. Devo essere grata per questo, anche se Katsia vorrà quell’incontro il prima possibile. Non la sopporto e non mi fido di lei. A quanto pare è una discendente della famiglia Haynes, e sebbene abbia incontrato il padre di Bishop solo un paio di volte, non mi piace per niente. Lui è il King di tutti i King, e non posso mettermi contro di lui. Lo stesso vale per Katsia.


    Prendo le scale e vado diretta alla stanza di Damon e busso.


    «Entra».


    Apro la porta e mi appoggio allo stipite. «Ehi, ciao».


    Lui sorride, un sorriso grande e genuino, e i suoi occhi si illuminano. Si alza dal letto dove era seduto in modo strano, fissando… no, non c’è la TV, quindi stava fissando il muro. Quando mi stringe, avvolgo le braccia intorno alla sua vita e affondo nel suo petto. «Mi dispiace tanto per tutto questo, Damon».


    «Ssh», mormora lui tra i miei capelli. «Vogliono solo che tu sia al sicuro. Come me. Anche io lo voglio».


    «Sì, ma dovrebbero fidarsi del fatto che io mi fido di te».


    Damon indietreggia di un passo, le sue sopracciglia si sollevano mentre sembra rimuginare su quello che ho appena detto.


    «Fidarsi», sussurra, e poi mi guarda dall’alto.


    «Sì, la fiducia. È il sentimento che provi quando sai che qualcuno non ti farà del male. È amare una persona e sapere che non ti tradirebbe mai».


    Damon scuote la testa e si scosta. «No, Madison. Se questa è la fiducia, io non merito la tua. Non dovresti fidarti di me».


    Faccio un passo avanti. «Damon, io però mi fido».


    Lui continua a scuotere la testa, indietreggiando fino a quando con le gambe non tocca la sedia a dondolo che si trova nell’angolo. Si siede. «No. Non puoi».


    «Damon…».


    «Madison». È Bishop, sulla soglia, e io mi giro per rispondergli, cercando i suoi occhi.


    «Cosa?»


    «Esci da questa camera. Ora».


    «Cosa?», rispondo di scatto, poi torno a guardare Damon. «Vuoi che me ne vada?».


    Damon mi guarda, il busto in avanti appoggiato sui gomiti, ha gli occhi angosciati e il viso teso. Per la prima volta lo vedo sotto una luce diversa, non come mio fratello, ed è bellissimo. Bellissimo e perduto. «Ita».


    Mi volto verso Bishop, non so cosa significhi. Lui si limita ad annuire, così io torno a guardare Damon. «Ok».


    Supero Bishop e vado verso la mia camera da letto. Mi lascio cadere sul letto. Passano lunghi secondi e poi minuti prima che Bishop rientri, chiudendosi la porta alle spalle.


    Scatto in piedi. «Sta bene?».


    Attraversa la stanza, per prendere posto accanto a me sul letto. «Sì. Quando è così però, Madison, devi lasciargli spazio. Non può venirne niente di buono se lo spingi fino al punto in cui…». Si blocca, come per riflettere su cosa dire.


    «Bishop», lo richiamo, guardandolo. «Non mentirmi». Si sdraia sulla schiena, e io seguo il suo esempio, buttandomi a pancia in giù. «Per favore. Non mentirmi. Posso sopportare che lo facciano tutti gli altri, ma non tu».


    Gira la testa e mi guarda negli occhi. È intenso. Il suo sguardo è sempre intenso; mi fa venire voglia di voltarmi, ma ho anche paura di non sentire più quel calore. E invece voglio percepirlo il più a lungo possibile. Assorbirlo, immergermi, nuotarci dentro. Ora sembro pazza, ma forse lo sono. Forse Bishop tira fuori il lato oscuro e pazzo di me che ho sempre soppresso limitandomi a essere una ragazza tranquilla. Perché lui mi dà fiducia, tutta la fiducia di cui ho bisogno per affrontare qualsiasi cosa, e questo è letale.


    Allunga una mano, mi sistema una ciocca di capelli sciolti dietro l’orecchio e sorride con dolcezza. «Ti prometto che non ti mentirò».


    Inspiro, incapace di contenere la sensazione di calore che la sua promessa mi ha acceso dentro. Nessuno, né mio padre, né Nate, nessuno ha mai pronunciato queste parole da quando ho scoperto il loro mondo. Mi chino in avanti e lo bacio, premendo appena le labbra contro le sue. Sto per staccarmi quando la sua mano mi prende la nuca, attirandomi di nuovo giù verso la sua bocca. La sua lingua si insinua e tutto in me esplode di vita di colpo. Prendendomi in braccio, mi tira su di lui e mi metto a cavalcioni, mentre mi scosto i capelli dal viso.


    «Non sono abituato a tutto questo», mormora, le sue mani si posano sulle mie cosce.


    «Abituato a cosa?», gli domando, mentre scorro il dito lungo il suo petto muscoloso, sugli addominali, e alla fine giù fino alle fossette che scompaiono sotto i jeans.


    «Questo, qualunque cosa sia. Prima o poi rovinerò tutto. Tu sei preparata, vero?», chiede, il suo tono è sincero.


    Mi stringo nelle spalle, guardandolo di nuovo negli occhi. «Immagino che quando succederà lo affronteremo». Apro la bocca, chiedendomi se è il caso di fare la domanda che mi martella nella testa. «Khales?». Una parte di me deve aver deciso di andare fino in fondo, perché prima che possa rendermene conto ho pronunciato il suo nome.


    La sua mascella si contrae. «Non è come pensi tu o tutti gli altri». Mi dà un colpetto, io mi sposto sul letto e mi appoggio alla testiera.


    «Allora dimmi. Come era?»


    «Lei era una mia cara amica. Eravamo sempre insieme, perché era un’amica. Come per te Tatum, hai presente? Una persona che hai incontrato prima di sapere dei King?».


    Annuisco, sono un po’ nervosa al pensiero di dove potrebbe andare questa conversazione. È la prima volta che Bishop si apre su Khales, e non voglio dire qualcosa di stupido e farlo tacere di nuovo. «Sì, ma voi ragazzi sapete da sempre dei King, o no?».


    Lui ride, mentre si passa le mani tra i capelli e poi si appoggia sui gomiti, con la schiena rivolta verso di me. «No. Solo quando raggiungi una certa età ti consegnano il libro. Conoscevo Khales dall’asilo».


    «Chi era?», chiedo, inclinando la testa. «So che andava alla scuola di Tillie».


    «Sì». Si schiarisce la voce. «Ha avuto una vita di merda, e poi alla fine ha cominciato a fare uso di droghe. Ho cercato di aiutarla come potevo, ma a volte non si può aiutare chi non vuole essere aiutato. Comunque, alla fine ha smesso con la droga. E dopo che sono stato iniziato, ci siamo riavvicinati. Questo finché mio padre non ha deciso altrimenti».


    «Iniziato? Vuoi dire dopo che tu…?».


    Mi lancia un’occhiata da sopra la spalla poi si gira per fissarmi, faccia a faccia, appoggiandosi alla spalliera ai piedi del letto.


    «Sono sicura che tu sappia come si svolge l’iniziazione».


    Arrossisco. «Sì. Quanti anni avevi?»


    «Tredici». Mi guarda con attenzione. «E sai anche cosa succede dopo…».


    «La tua prima uccisione?», dico a bassa voce. Conosco già la risposta, quindi stacco gli occhi dai suoi e guardo il muro.


    «Vuoi la verità?», risponde scandendo le parole.


    I miei occhi tornano subito su di lui. «Sempre».


    «Allora no, non è stata la mia prima uccisione».


    Faccio un respiro profondo. «Va bene, ok».


    «Va bene?». Ridacchia, scuotendo la testa e mordendosi il labbro inferiore. «Io ti dico che ho ucciso una persona quando avevo meno di tredici anni, e tu rispondi “va bene”? Come se fosse la cosa più naturale del mondo?». Mi guarda ancora, un misto di stupore e rabbia nel fondo delle sue pupille.


    «Be’», rispondo, «nel nostro mondo è naturale».


    «Vero», concorda.


    «Perciò tuo padre? Ti ha costretto a ucciderla?». Non voglio essere brutale, e forse avrei dovuto scegliere una parola migliore di “uccidere”, ma ho bisogno di risposte chiare, e per ottenere risposte chiare, devi fare domande dirette. Senza lasciare spazio ad ambiguità.


    Contrae la mascella. «Qualcosa del genere». Capisco che è un argomento delicato e non voglio insistere. Bishop non è il tipo che parla di sé stesso. Non voglio usare la promessa che mi ha appena fatto di non mentire per estorcergli delle risposte.


    Sorridendo, scuoto la testa. «Hai fame?».


    Lui mi guada stupito: «Cosa? Non hai intenzione di insistere per avere altre risposte?».


    Faccio spallucce, mentre scendo dal letto. «No, ho paura di andarci troppo pesante e farti chiuderti a riccio, e poi ho davvero fame». Il mio telefono squilla nella tasca dei pantaloni e lo tiro fuori.


    Apro il messaggio di Tatum.


    TATE: Sei a casa?


    IO: Sì.


    TATE: Sto arrivando.


    Poso il cellulare sul letto, Bishop lo guarda e poi riporta gli occhi su di me. «Era Tate», rispondo alla sua domanda inespressa. «Arriva fra poco».


    Ride, stiracchiandosi. «Lo immaginavo».


    I giorni seguenti sono andati meglio di quanto mi aspettassi. Tralasciando Damon e l’avvocato che lavora al suo caso, io e Bishop siamo scivolati pian piano in una… relazione? In realtà non sono sicura di cosa siamo, e non ho intenzione di chiederlo mettendo a rischio quello che c’è tra noi. Damon non ha mai lasciato la sua stanza, però, e questo mi preoccupa. Tutti quelli a cui ho espresso la mia angoscia al riguardo mi hanno detto di lasciarlo stare e che sta affrontando la situazione nel modo che conosce. Quindi, per rispetto di Damon, non faccio nulla, lascio correre.


    «Devo chiederti una cosa», dice Tate, staccando la linguetta di uno yogurt. «Ti prego, non arrabbiarti, ma è da un po’ che mi ci arrovello».


    Addento una mela e faccio un gesto con la mano per invitarlo a continuare. Almeno finché non arrivano i ragazzi: a quel punto sono sicura che si irrigidirà come fa sempre. Non so cosa stia succedendo tra lei e Nate, ma ho deciso di lasciar perdere anche quello: non voglio finire nel loro dramma.


    «Ok, allora quel video…», inizia, e io smetto di masticare, mi guardo intorno perlustrando la mensa in modalità panico.


    «Tatum!», le rispondo con un sussurro. «Perché tiri fuori questa storia?». Mi raddrizzo sulla sedia, e addento di nuovo la mia mela.


    «Be’, non lo so. Forse perché non ne hai mai parlato».


    «Voglio solo dimenticare». Le lancio un’occhiata seria.


    «Ho solo un dubbio: quindi chi l’ha pubblicato? Ally?».


    Non si ferma di fronte a niente e a nessuno. Qualcuno dovrebbe imbavagliarla.


    «A quanto pare, sì».


    «Ma il fatto è questo». Prende una cucchiaiata di yogurt. «A quanto pare Ally era a un ritiro il giorno in cui il video è stato diffuso. Non può averlo fatto lei, perché in quei posti non sono permessi i telefoni».


    Mi blocco di nuovo, pensando a quello che ha detto. È stata per forza Ally. Tutti gli indizi portavano a lei, lo ha persino ammesso. «È stata lei, Tate. Ha confessato».


    Tatum scrolla le spalle. «Penso solo che sia una mossa tipica di Ally. Si sarebbe presa il merito di qualunque dolore che ti fosse stato inflitto, solo perché sei tu. Ma non credo che l’abbia mandato lei».


    «Be’, forse no». Lascio cadere la mia mela, l’appetito se n’è andato. «Ma di sicuro ha avuto un ruolo in quella faccenda».


    «Mmh», mormora Tatum. «Il che ci porta alla questione successiva. Se è così, qualcuno stava lavorando con lei».


    Mi guardo intorno, osservando tutti gli studenti a mensa, in gruppetti, alcuni che ridono, altri che disegnano, altri che suonano la chitarra, e altri ancora da soli. «Non ho avuto problemi da allora, quindi non voglio indagare. Lasciamo perdere?».


    Tatum annuisce. «Consideralo dimenticato».


    Se ha ragione e Ally non ha fatto tutto da sola, allora c’è qualcuno che ce l’ha con me. Magari Lauren? Ma da quando Ally è scomparsa, lei esce solo con il gruppetto dei nerd.


    Proprio mentre sto per aprire la bocca, Bishop entra nella mensa con il resto dei ragazzi che lo seguono. Prende posto accanto a me, mentre Nate si siede accanto a Tatum. Dovrei davvero chiedere cosa sta succedendo tra quei due, ma non lo farò. Ho paura che lui stia usando Tatum soltanto come rimpiazzo di Tillie, perché ho visto come stava con lei. Non voglio essere presuntuosa ma io non esistevo nemmeno per lui quando c’era Tillie. E da quando se n’è andata, vedo che la sua assenza lo tocca. Non in modo evidente, è un cambiamento appena percettibile. Mi è stato detto di non cercarla, ma una volta che tutto questo casino con i King sarà risolto, e anche con Damon, e Katsia, e tutto il resto, se lei non sarà ancora riapparsa, mi metterò sulle sue tracce.


    Bishop mi avvolge, tirandomi verso di sé per baciarmi sulla testa. «Ehi, baby».


    Mi sento svenire.


    Con un sorriso timido, rispondo: «Ehi».


    Tatum mi dà un calcio sotto il tavolo, così la guardo. Spalanco gli occhi per chiederle cosa diavolo vuole. Lei punta lo sguardo oltre la sua spalla, così mi volto in quella direzione, ed è allora che me ne rendo conto: l’intera scuola ha praticamente smesso di fare qualunque cosa per seguire il mio scambio con Bishop. È inquietante e strano, ma ci sono un po’ abituata. Non solo perché Bishop è quello che è, ma perché io sono sempre la ragazza nuova. Certo che Bishop mi ha messo al centro dell’attenzione di tutti. Lui è lo stronzo scostante per eccellenza. Nessuna era mai stata abbastanza per lui, fino a che non sono arrivata io.


    «Allora, solo una piccola domanda veloce mentre siete tutti qui. Carter darà una festa questo fine settimana per…». Tatum ci pensa un secondo e poi scuote la testa. «Non importa. Ho dimenticato per cosa fosse, ma comunque! Io ci vado. Madi?». Mi guarda, con gli occhi spalancati e l’aria innocente. Che falsa!


    Prendo la cannuccia in bocca. «Penso che dirò di no. Ho delle cose da fare nel fine settimana».


    «Bishop è una di queste cose?», ribatte lei, sbattendo le ciglia.


    «Bishop è tutte queste cose», risponde proprio Bishop al posto mio, prendendomi per i fianchi e facendomi sedere sulle sue gambe. Mi gira la testa. Non dovrei, ma è così. So che Tatum si sente come se stesse perdendo la sua migliore amica da quando io e Bishop passiamo così tanto tempo insieme, e non voglio ferirla. Gli occhi di Tatum si abbassano sul suo piatto, prende un’arancia.


    Alzando gli occhi, mi giro verso Bishop. «Vogliamo andare? Solo per un po’. Non dobbiamo restare fino a tardi».


    Bishop si butta in bocca uno dei miei bastoncini di carota e mi fa l’occhiolino. «Va bene, baby». Guarda oltre la spalla di Tatum, verso Carter. «È una buona idea». I suoi occhi fanno quella cosa inquietante di scurirsi, e io mi rigiro, mentre la sua mano stringe possessivamente la mia coscia.


    «Verremo».


    Tatum applaude eccitata. «Sì, ok, quindi dobbiamo pensare a cosa metterci…».


    «Oh no». La interrompo. «No. Sui vestiti te la devi cavare da sola. Io mi metto la prima cosa che mi capita».


    Nate è seduto accanto a lei, sta chiacchierando con Eli e Brantley, ignorando tutta la nostra conversazione.


    «Nate?», lo chiamo, aspettando che risponda.


    «Ehi?». Si ferma a metà di una frase.


    «Festa da Carter questo fine settimana. Ci stai?».


    Guarda Bishop e poi sorride. «Sì, bell’idea». Perché ho la sensazione di essermi persa qualcosa? Perché all’improvviso sono così interessati ad andare a una delle feste di Carter?


    Mi volto di nuovo per chiedere a Bishop, ma quando i miei occhi incrociano i suoi vedo che mi sta già fissando. Apro la bocca, ma lui scuote la testa, mentre prende un’altra carota. «Più tardi».


    Gli rispondo con un piccolo sorriso, mi accontento e mi volto di nuovo. «Allora, vuoi parlare dell’outfit?». Sorrido a Tatum.


    Lei alza le sopracciglia. «Sì, outfit!».


    «Jeans e maglie…».


    «Direi piuttosto minigonna e top».


    Mentre scoppio a ridere, scuoto la testa. «Oh, Tate».

  


  
    Capitolo 22


    «Ti odio», borbotto a Tatum. «Non riesco a credere che tu mi abbia convinta a indossare questo».


    Lei ride, mentre esce dal bagno e si spruzza quintali di profumo Coco Chanel. «Be’, perché sai che io so cosa è meglio per te. Come quella gonna… sì, quella gonna è ciò che è meglio per te».


    La prendo. È un tubino nero di pelle, aderentissimo e lungo fino al ginocchio, con uno spacco che arriva praticamente all’anca. L’ha abbinata a una catena gioiello da gamba che gira intorno alla coscia nuda e a una minuscola bralette. In pratica, il “vestito” che ha scelto per me non “veste” nulla. E siccome lo spacco è così profondo, potevo decidere di indossare o un perizoma oppure niente. Ha vinto l’opzione senza mutandine. Metto un rossetto nude e mi arruffo i capelli in uno chignon disordinato. «Perfetto», mormoro, infilandomi dei tacchi a spillo rossi. Non ho nessuna idea di come andrà a finire, tra i tacchi e tutto il resto, ma ancora una volta non si può impedire a Tatum di essere Tatum.


    Lei prende la bottiglia di vodka poggiata sulla cassettiera. «Andiamo. Ci accompagna Sammy?».


    Annuisco. «Sì, ci sta già aspettando».


    «E Bishop e Nate?», chiede con aria indifferente, ma io so cosa le passa per la mente.


    «Ci raggiungono lì, dovevano occuparsi di qualcosa». Non so di cosa; non ho voluto chiedere. Accetto che ci siano delle cose che Bishop non può dirmi, soprattutto se si tratta dei King. Perciò non pretenderò di avere spiegazioni a meno che non mi riguardi in prima persona. Damon non è ancora uscito dalla sua stanza, anche se io ci provo ogni giorno. Busso ma lui non risponde. Non ho capito cosa gli stia succedendo, tutto quello che so è che vorrei esserci per lui. Qualsiasi cosa stia passando.


    Entriamo nella limousine, Sammy si mette al volante e mi guarda dallo specchietto retrovisore. «Non ti caccerai nei guai stasera».


    «Non mi caccio mai nei guai, Sammy».


    Alza gli occhi al cielo. «Vestita così non ci giurerei».


    «Pensa solo a guidare». Tatum si rivolge a Sammy con insolenza.


    «Tate!», la rimprovero. «Stai zitta e bevi».


    Lei prende un sorso e poi mi passa la bottiglia. «Non voglio devastarmi, ne prendo solo un po’».


    Myth di Tsar B alla radio, e io bevo un sorso di vodka, fingendo che non mi bruci la gola quando ingoio. «Sammy! Alza il volume!». Lei obbedisce mentre fa salire il finestrino divisorio. Restituisco la bottiglia a Tatum e lei si sposta accanto a me. «Selfie! Subito». Mi avvicino e lei scatta un centinaio di selfie diversi. Espressione seria, duckface, poi sorrisi, risate e facce buffe. Rido, appoggiandomi allo schienale, e guardo Tatum. «Ci tengo alla nostra amicizia. Lo sai, vero?».


    Lei mi dà un colpetto. «Non fare la sdolcinata».


    «Non sto facendo la sdolcinata!», rispondo, sulla difensiva. «Ok, forse solo un po’. Ma non voglio che tu ti senta esclusa ora che io e Bishop siamo…».


    «Siete…?», mi domanda, con un sopracciglio alzato. Si deve essere resa conto che sta facendo l’antipatica, perché rotea gli occhi e rilassa le spalle. «Guarda, in tutta sincerità, sono solo preoccupata che ti faccia soffrire». Dopo aver bevuto un po’ di vodka, mi porge la bottiglia.


    «Hai tutte le ragioni di pensarlo, ma non credo che lo farà». Gli occhi fissi davanti a me, osservo il finestrino posteriore oscurato e i fari della macchina che ci segue.


    «Cioè? Sei innamorata?», chiede.


    Bevo un lungo sorso di vodka. Più lungo di quanto avrei voluto. Non avevo davvero intenzione di ubriacarmi stasera, ma per come si sta mettendo la conversazione credo che non mi reggerò in piedi prima ancora di arrivare alla festa. E la cosa, quasi di certo, farà incazzare Bishop. Tutto questo solo perché lui non è presente ora… o almeno credo.


    «Non lo so. Amore è una parola strana».


    «Non è una parola, Madi». Tate mi guarda, prendendomi la vodka dalle mani e portandosela alle labbra. «È un sentimento».


    «Be’, io non so cosa provo».


    «Allora è amore».


    Mi giro a guardarla. «Cosa significa?»


    «Quello che ho detto, Madi. Sei innamorata di lui, e soltanto per questo motivo», mi ripassa la bottiglia, «hai bisogno di bere molto più di me».


    La prendo e ne bevo un altro sorso. «Invece tu e Nate?».


    Lei si blocca e poi bussa sul finestrino divisorio. «Ehi! Sammy! Quanto manca?».


    Scoppio a ridere a crepapelle. Mi guarda, rimane in silenzio e poi inizia a ridere anche lei. Ci stiamo entrambe asciugando le lacrime quando la macchina si ferma davanti alla casa di Carter. La musica a tutto volume e la gente già in piedi fuori sulla veranda a bere.


    «Oddio, adesso non ho più voglia di entrare».


    Lei ride. «Lo dici solo perché hai un uomo da cui tornare a casa, stronzetta. Dai, aiutami a trovare la mia prossima vittima».


    «Cosa?». Sorrido mentre lei apre la portiera. «Non starai nella stanza accanto alla mia?».


    Fa una pausa e poi spinge la porta. «Ok, no, non ci sarò. Volevo qualcosa di più e lui non poteva darmelo perché, a quanto pare, c’è un’altra. Posso averlo soltanto per il sesso».


    Scendo dalla macchina, ringrazio al volo Sammy e le dico che le manderò un messaggio se avremo bisogno di un passaggio a casa. «E a te non va bene?».


    Lei deglutisce, uno sguardo triste le attraversa gli occhi. «Con lui? Purtroppo, no, cazzo. Provo qualcosa».


    La prendo sottobraccio e faccio un cenno verso la casa. «Be’, andiamo a rimediarti un compagno di letto allora!».


    Lei sorride, portando la vodka alle labbra e mandando giù. «Piano perfetto».


    Superiamo tutta la gente ubriaca nella veranda, spingo la porta d’ingresso proprio nel momento in cui il telefono inizia a squillare nella mia piccola borsa. Rispondo, tappando l’altro orecchio per riuscire a sentire nonostante la musica, e cerco un angolo tranquillo per parlare con Bishop.


    «Bishop?», urlo nel telefono, cercando di sovrastare il casino.


    «Madison? Vai a casa. Ora!».


    «Cosa?». Non riesco a distinguere bene le sue parole; ogni volta che parla, qualcuno provoca un qualche rumore fortissimo.


    «Bishop?»


    «Cazzo!», ruggisce al telefono. Questo l’ho sentito.


    «Cosa hai detto prima?». Finalmente trovo un bagno e mi ci chiudo, le vibrazioni del basso scuotono le pareti.


    «Ora ti sento».


    «Bene. Devi andartene subito. Io sono per strada».


    «Cosa? Perché?»


    «Fallo e basta, cazzo, Madison. Ti ucciderò con le mie mani, per l’amor del cielo, se…».


    Dei colpi alla porta silenziano quello che stava per dire. «Aspetta. Aspetta in linea. Qualcuno sta bussando così forte che sembra che sia arrivata la polizia».


    «Madison!», urla, proprio mentre apro la porta.


    «Ma che cazzo…». Mi paralizzo, inclinando la testa di lato. «Brantley?»


    «È Bishop?».


    Abbasso lo sguardo sul telefono. «Cosa? Sì?»


    «Puoi anche riattaccare. Forza, ti porto fuori di qui».


    Non sono convinta ma lo seguo, però rimetto il telefono nella borsa senza riagganciare. Ho ricordi vaghi di me e Brantley da bambini, ma non mi fido di lui. In quelle lontane memorie, che sono solo un paio, mi odiava. Era palese. Anche adesso.


    Lo vedo che mi odia ancora. Ma poi perché? Non capisco perché ce l’abbia tanto con me.


    «Madison?». Brantley mi tira dalla sua parte, avvicina la bocca al mio orecchio. «Ci sono delle persone che vogliono rapirti. So che non ti fidi di me, ma ti fidi di Bishop, che si fida di me».


    Aspetta!


    «Cavoli! Che?». Mi fermo un istante, proprio quando siamo a un metro dalla porta. Mi guardo al volo alle spalle, e individuo Tatum che si struscia contro un figo a ritmo di techno. Quanto sono diverse le nostre vite, come se fossimo su due binari divergenti. «Non voglio…». Scuoto la testa.


    Brantley apre la porta d’ingresso e mi afferra il braccio, stringendo con forza. Abbasso lo sguardo sulla sua presa e poi torno a fissarlo in faccia. «Mi fai male».


    «Chiudi quella cazzo di bocca». Raggiungiamo la fine del vialetto proprio mentre una limousine nera si ferma, molto simile alla nostra. La porta posteriore si apre e Brantley mi afferra per i capelli, spingendomi nell’interno buio.


    «Ah!», grido, scorrendo verso l’angolo del sedile.


    Brantley entra subito dopo, e si siede accanto a me mentre si sbottona la giacca. «Ma che cazzo?». Gli urlo contro, ma i suoi occhi sono immobili, fissi su una persona di fronte a lui. Quando seguo il suo sguardo, mi manca il respiro. Non è una persona, sono due.


    Il padre di Bishop, Hector, è seduto proprio di fronte a me e, anche se non riesco a distinguere quello che gli sta accanto a causa delle ombre che gli oscurano il viso, vedo che indossano entrambi vestiti assolutamente identici. «Eh?». Mi schiarisco la gola.


    Hector mi fissa, affascinato. Non è minaccioso, è letale. Risucchia l’ossigeno di tutti i presenti. Ora vedo da chi ha preso Bishop.


    Si schiarisce la gola. «Sei proprio una seccatura, Madison».


    Guardo Brantley, sento l’odio crescere nelle viscere. Mi sono fidata di lui; Bishop si fidava di lui. Dev’essere per questo che mi aveva detto di andarmene. Mi volto verso Hector. «Vorrei poter dire che mi dispiace».


    Hector fa una pausa, inclina la testa e poi ridacchia, tirando fuori un sigaro dalla giacca del vestito. «Be’, immagino che tu abbia tratto dei benefici dalla situazione».


    «Perché sono qui?», domando, cercando di apparire più sicura di quanto non sia.


    Lui solleva la caviglia sull’altro ginocchio e tira una boccata di sigaro. «Ho pensato che fosse il momento di aggiornarti su qualcosa. Alcune cose, in realtà».


    «Oh?», dico con voce rauca. Rivelarmi dei segreti può soltanto dargli un motivo in più per uccidermi, ma non mi oppongo.


    «Il nome Venari ti dice qualcosa, Madison?». Socchiude gli occhi mentre espira il fumo.


    Deglutisco, chiudo gli occhi, mettendo a tacere dei ricordi lontani.


    Non ricordare.


    Fermati.


    Tira su un muro e non superarlo.


    «No». Apro gli occhi e mi stampo in faccia un sorriso finto. «Non mi dice niente». Il muro è saldo.


    Lui socchiude gli occhi, come se cercasse di leggermi nel pensiero. Ma non troverà niente, solo oscurità e dolore, un dolore seppellito insieme ai miei ricordi d’infanzia. Ho lottato ogni giorno per dimenticare e ci sono riuscita. Ma sono curiosa di sapere come fa a conoscere quel nome. «Perché?».


    La limousine si ferma e lui guarda Brantley, mi indica la porta con un gesto. «Facciamo una passeggiata sul viale dei ricordi».


    Hector scende dalla macchina e io lo seguo, chiudendomi la portiera alle spalle. Ci fermiamo davanti al cofano dell’auto, le luci dei fari illuminano il cottage in legno.


    Brantley si avvicina, entrambi siamo rivolti verso la porta d’ingresso. «Bishop sarà anche il King dei King, ma dimentica che c’è un potere superiore al suo. Suo padre».


    Lo sapevo già, come sono sicura che anche Bishop lo sappia. Hector sorride a Brantley e gli dà una pacca sulla spalla. «Tu sei un bravo ragazzo». Poi lo guardo mentre entra nel cottage.


    «Brantley», sussurro. «Che cazzo sta succedendo qui?».


    Lui non risponde. Fa un gesto con la mano verso la porta, ma non in modo aggressivo. Ha la mascella serrata e il fuoco negli occhi. Non è contento, anzi, porca miseria, è proprio incazzato.


    «Credo che tu conosca già questa persona». Brantley si mette una sigaretta in bocca e l’accende, proprio mentre Hector scende i gradini del cottage con…


    Ho un sussulto, le gambe si trasformano in gelatina, e lo stomaco si contorce, la colazione minaccia di risalire.


    Brantley arriccia il labbro. «Il paparino, anche conosciuto come Lucan Vitiosus». Le voci vanno e vengono, la testa martella mentre i ricordi iniziano a riaffiorare. Tutto il duro lavoro che ho fatto negli anni per affossarli è andato a puttane, il muro che avevo costruito è semplicemente caduto. Alzo lo sguardo, i miei occhi incontrano quelli della persona che ha abusato di me da bambina, e quel muro si frantuma in un milione di pezzi. Non c’è più modo di ricostruirlo.


    Inspiro nel panico, mi volto e cerco di correre via, ma qualcuno mi si para davanti, impedendomi di andare oltre, così cado a terra di culo. Non è Brantley, perché vedo delle Converse nere e dei leggings aderenti. Alzo gli occhi sul busto minuto e sul suo profilo, e mi ritrovo davanti una delle ragazze dall’aspetto più esotico che abbia mai visto in tutta la mia vita. I capelli neri cadono morbidi e naturali sul petto, gli occhi si incurvano a forma di mandorla e la pelle è ambrata. È magnifica. Una bellezza che attirerebbe l’attenzione ovunque, a prescindere da cosa indossi. Ma tutta quella bellezza viene spazzata via appena comincia a parlare.


    «Sei più carina in foto». Inclina la testa e io mi alzo in piedi, pulendomi la gonna sporca di terra.


    «Chi cazzo sei tu?», sussurro. Avrei voluto essere più aggressiva, ma con le lacrime che mi scorrono sulle guance è un bel po’ difficile tirare fuori una posa da dura al momento.


    Hector compare accanto a me e mi dice: «Madison, sii buona con Khales. Lei è un bravo burattino».


    Rimango senza parole. Ogni pensiero si paralizza, sento un formicolio in tutto il corpo. Khales?


    Dico la prima cosa che mi passa per la testa. «Pensavo fossi morta».


    Lei ride, scuotendo i capelli sulle spalle. «No, tesoro. Ci sono così tante cose» – fa un passo verso di me e preme il dito sulla punta del mio naso – «che non sai».


    Faccio un passo indietro, raddrizzando le spalle. Mi intimorisce? Sì. Ma sono abituata a stare in mezzo a un branco di lupi feroci, e invece di scappare da loro, ho imparato a gestirli. Se lei pensa che mi piegherò, è un’illusa. Anche se sono sconvolta per essermi trovata faccia a faccia con Lucan, non mi sottometterò a lei. «Non ne dubito affatto, ma perché sono qui?». Guardo Hector. «Dov’è tuo figlio?».


    Hector si mette il sigaro in bocca. «Non è qui». Lo accende e lo sposta al lato della bocca. Un silenzio teso cresce fra noi, perciò mi volto per concentrare tutta la mia attenzione su Hector.


    «E cosa vuoi con esattezza da me? Perché lei è viva? Bishop lo sa? Qualcun altro lo sa? Perché c’è lui?». Indico Lucan, la sola vista mi fa girare la testa e mi fa tremare la mano. Credo di aver superato la fase dello shock. Posso sentire la rabbia crescere, come un mare di lava sul fondo di un vulcano, pronto a eruttare.


    Mi volto verso Khales. «E tu chi sei, a proposito?».


    Hector scuote la testa. «Questo non è importante adesso. Ciò che è importante è che…».


    «No». La parola è istantanea.


    «Come?». Le sopracciglia di Hector si sollevano per la sorpresa. «Vedo che hai ritrovato un po’ di spina dorsale ora che non sei nascosta dietro mio figlio».


    Inclino la testa e guardo la nuvola di fumo grigio che fluttua nella notte scura. «Non mi sono mai nascosta dietro tuo figlio. Lui mi ha fatto da scudo. C’è una bella differenza».


    Hector si appoggia all’auto, e io faccio un piccolo passo indietro in modo da poter vedere sia lui che Khales, e anche Brantley e Lucan con la coda dell’occhio. «E comunque», aggiungo, lanciando un’occhiata a Brantley, che è in piedi dall’altro lato della macchina. «Bella prova di lealtà, vero, Brantley?»


    «Tu non sai un cazzo della lealtà», mormora Khales, avvicinandosi a me, petto contro petto. Posso sentire il suo respiro pesante mentre mi guarda dall’alto in basso.


    Io mi raddrizzo per mettermi alla stessa altezza. Non so chi sto prendendo in giro; non ho mai fatto a botte prima, ma non lascerò che qualcuno mi colpisca e la faccia franca. «Tu non sai un cazzo di quello che so io, Khales, quindi stai indietro, merda».


    «Ok, ragazze». Brantley sorride, mettendosi tra noi due. «Per quanto questa scenetta mi stia facendo diventare il cazzo duro, dobbiamo rimanere concentrati».


    «Sei disgustoso», mormoro a Brantley, squadrandolo. Non so a che gioco stia giocando o perché sia qui. Non sono nemmeno più sicura al cento per cento che sia dalla nostra parte.


    «Una domanda», dico, guardando proprio Brantley. «La tua festa di compleanno, quando eravamo piccoli…».


    La sua faccia ha un cedimento. Hector rimane in silenzio, guardandomi.


    «Cosa c’entra ora?», chiede Brantley, incrociando le braccia davanti a sé.


    «Cos’è successo quel giorno?», sussurro, mentre mi appoggio alla macchina. «Cioè, ricordo dei vaghi dettagli, ma non tutto».


    «Quindi?», Brantley ringhia. «All’improvviso hai dei ricordi e cazzate varie?»


    «No!», rispondo di getto. «Voglio solo sapere perché nessuno me ne ha parlato prima».


    Brantley guarda Hector, poi Lucan, che guarda me.


    Hector poi guarda Lucan. «Quale compleanno?».


    Le mie sopracciglia si sollevano di scatto. «Aspettate!».


    Brantley si blocca.


    Chiudendo gli occhi, ripenso al passato, scavo nelle immagini di quel giorno, ma ero così piccola… così piccola.


    «Dove stiamo andando?», chiesi a quell’uomo. Era lo stesso che mi faceva male di notte. Non sapevo perché mi avesse fatto del male, ma mi aveva ordinato di non dirlo agli altri adulti. Che dovevo ubbidire alle persone più grandi. Quindi non l’avevo raccontato ad anima viva, per paura di finire nei guai.


    «Lo vedrai, Argento», mormorò, la sua mano ruvida strinse la mia mentre mi trascinava per un lungo corridoio buio. Passammo davanti a tante porte. Tutte di colore rosso. Non un rosso allegro, bensì un rosso sangue.


    Si fermò davanti a una porta che aveva una targa dorata con su scritto VITIOSUS. Guardai l’uomo, inclinando la testa verso l’alto.


    Tutte le altre volte che mi aveva fatto del male, era stato sempre e soltanto nella mia cameretta. Non sapevo perché mi avesse portato qui. In questo posto.


    Aprì la porta e fece un gesto a indicare la stanza.


    «Vai a metterti sul letto, Argento».


    «No!», urlo accasciandomi a terra. Scuoto la testa, mi afferro i capelli e li tiro, cerco di grattare via i ricordi.


    «Madison!». Chi è che parla? Sembra Bishop.


    «Brantley…».


    Guardai il letto, e deglutii, entrando lentamente nella stanza. Era grande. Gigantesca. La luce era poca, quasi buio, e c’era un grande letto a lato. Guardai meglio mentre mi avvicinavo al letto, con il cuore che mi batteva forte nel petto e la gola chiusa. Tutte le lampade erano fioche, ma c’era una luce che brillava. Solo quando fui vicina, vidi che si trattava di una telecamera poggiata su un supporto e un faretto che puntava verso il materasso.


    Aggrottai le sopracciglia. «Cos…».


    «Sali sul letto, Argento». Quella voce. Odiavo quella voce. Mi sentivo male, un dolore alla pancia. C’era qualcosa di sbagliato, c’era sempre qualcosa di sbagliato quando lui era presente. Lo odiavo, ma obbedii perché era ciò che mi era stato detto di fare. Dovevo ascoltare gli adulti; loro sapevano sempre tutto. Ma perché allora lui mi faceva sentire sporca? Nessun altro adulto mi faceva sentire sporca. Mi rendeva triste, ferita e arrabbiata allo stesso tempo. Ero confusa, credo.


    Camminai verso il letto e mi fermai ai piedi. C’era un ragazzino raggomitolato sopra le coperte, ma non indossava vestiti. Perché era senza vestiti? Doveva avere freddo.


    «Argento, sul letto!». Lucan alzò la voce e io trasalii, arrampicandomi in fretta sul morbido materasso.


    «Ciao», sussurrai al ragazzino che stava piangendo. «Cosa c’è che non va?», gli chiesi. Volevo sapere perché fosse così triste. Si sentiva come me? Lucan lo faceva sentire come mi sentivo io?


    Singhiozzò e poi infilò la testa sotto la coperta. «Vai via!», urlò mentre continuava a piangere. Era arrabbiato e triste, quindi forse provava proprio le stesse cose che provavo io.


    Mi fermai, sedendomi sul materasso mentre Lucan si allentava la cravatta e puntava la telecamera su di noi. «Argento, togliti i vestiti».


    «No!», grido, il sudore bagna la mia carne. «Lasciami in pace. Il mio nome non è Argento! È Madison! Madison Montgomery! Non mi chiamo Argento!». Dondolo avanti e indietro sulla stradina di ghiaia, cercando di fuggire da quel ricordo.


    «Io… Che c’entra quel ragazzino?».


    Lucan guardò verso il ragazzo sul letto, con il labbro arricciato. «Brantley, fai spazio ad Argento».


    Spalanco gli occhi e salto in piedi, tanti sassolini si sono conficcati nella mia carne mentre ero a terra ma non li sento neppure. «Brantley!», grido.


    Si volta verso di me, uno sguardo assente.


    Impallidisco, il sangue sembra aver abbandonato il mio corpo fino all’ultima goccia. Dolore, rabbia, tristezza. Tutto è di nuovo in frantumi, e di colpo sono ancora quella bambina spaventata.


    «Di cosa cazzo stanno parlando?», la voce di Hector rimbomba, ha perso un po’ della sua calma. «E che cazzo è successo lì, Madison?».


    Dei fari lampeggiano sul cottage, ma li ignoro. Ignoro ogni cosa.


    E poi arriva: la rabbia. Una rabbia pura mi elettrizza come una scarica di adrenalina. Raddrizzo le spalle, e finalmente guardo negli occhi Lucan, l’uomo che ha abusato di me da bambina. L’uomo di cui i miei genitori si fidavano. Di cui io pensavo di potermi fidare. Che mi ha costretto a mantenere dei segreti usando la carta “sono un adulto”.


    L’uomo che voglio uccidere.


    «Tu!». Fremo dalla rabbia.


    I suoi occhi si posano sui miei e lui è ancora lo stesso, solo più vecchio. Molto più vecchio. Ora è calvo, il suo viso senza i capelli è diverso, ma i suoi occhi no. I suoi occhi sono e saranno per sempre la miccia di questa sensazione. La stessa che provavo quando ero una bambina: inizia a crescere dentro di me, ma la combatto. Non sono più quella bambina. Sono più grande. Più esperta. E anche se proverò sempre dolore per essere stata faccia a faccia con lui, so che qualunque cosa farò ne varrà la pena. Le porte delle auto sbattono in lontananza dietro di me, ma ancora una volta, le ignoro. Ignoro tutto il resto perché la mia attenzione è soltanto su Lucan. Ogni cosa al di fuori di lui non esiste.


    Riesco a sentire qualcuno camminare verso di noi, dietro di me, ghiaia che scricchiola sotto a dei piedi, ma continuo a ignorare il rumore.


    Lui ridacchia. «Nessuno ti crederà, Argento».


    I passi si fermano.


    Una ventata gelida mi scompiglia i capelli sul viso, ed è allora che capisco. So che quei passi appartengono a Bishop e ai King.


    Lucan si scaglia contro di me. Mi afferra per i capelli e mi usa come scudo, la mia schiena contro di lui. Accade in un batter di ciglia, ma quando guardo davanti a me, li vedo. La mia schiena premuta contro il corpo di Lucan, la sua pistola sulla mia tempia, fisso Bishop con aria supplichevole. Ma lui non mi sta guardando. Le sue spalle si alzano e si abbassano per respiri rabbiosi, i suoi occhi sono puntati su Lucan.


    «Cosa sta succedendo qui, figliolo?», chiede Hector con calma, per nulla preoccupato che il mio cervello possa schizzare ovunque da un momento all’altro. Il cuore mi batte nel petto e la pelle d’oca mi pizzica mentre sono attraversata da un’ondata di paura. No. Non è possibile. Non posso essere sopravvissuta a tutti i ricordi, a tutta quella merda che ho rimosso, soltanto per andarmene per mano sua. Le sue mani, che hanno già preso così tanto; non lascerò che mi tolgano anche la vita.


    Bishop fa un passo avanti, il labbro arricciato e gli occhi neri. Nerissimi. Non ho mai visto questo sguardo prima; è feroce. Getto un’occhiata oltre la sua spalla, Nate è lì, nella stessa posizione, che fa scrocchiare le dita. Inizia a saltellare sul posto, piegando il collo come se fosse pronto a combattere. Non ho dubbi che lo sia davvero. Anche gli altri ragazzi sono lì, pronti a lanciarsi se necessario. A prescindere che conoscano la storia o meno. Lo vedo con chiarezza: la loro lealtà è verso Bishop. È fuori discussione. Questo è l’Elite King’s Club in assetto da guerra.


    «Ah!». Lucan preme più forte la canna della pistola contro la mia tempia. «Non muoverti, cazzo. Ora, visto che stanotte ci saranno dei morti, voglio raccontare un paio di storie ad Argento, cosicché sappia come stanno le cose».


    «Non chiamarmi così», sibilo, il labbro un po’ arricciato.


    «Ehi, ti sto facendo un favore».


    «Vaffanculo».


    Lui ride, sento il suo respiro sul collo. Non riesco a nascondere il disgusto; ho un conato di vomito, potrei rigettare le mie budella su tutta la strada.


    «Che cazzo sta succedendo?», chiede ancora Hector.


    Dov’è Brantley? Era una trappola. Lui e Khales non si vedono da nessuna parte. Mi guardo di nuovo intorno, per quanto posso dalla posizione in cui mi trovo, e senza dubbio non sono dove erano pochi minuti fa, nessuno dei due.


    Odio.


    «Per prima cosa, lasciatemi iniziare con questo. Argento, cosa sai riguardo i cognomi di questi ragazzi qui?».


    Cosa?


    «Che diavolo ha a che fare con te e con quello che mi hai fatto anni fa?»


    «Ci arriveremo, a quella parte». Sorride. Questa situazione per lui è puro godimento, lo percepisco dalla sua voce malata. Quando l’età avanza tutto si trasforma, o quasi. Il tono è una delle ultime cose a cambiare. E Lucan ha ancora la stessa voce.


    «Cosa stai facendo, Lucan?». Hector invece ha un tono di avvertimento. La sua voce da sola dovrebbe essere sufficiente a mettere una paura del diavolo a Lucan, ma evidentemente non succede, perché lui prosegue.


    «Hector e Bishop Hayes… Hayes significa “Il Diavolo”», dice, e proprio mentre sto per fare un’altra domanda, mi tappa la bocca con la mano. «State zitti e lasciatemi finire, o giuro su Dio che le sparo».


    Si schiarisce la gola, prima di mormorare compiaciuto: «Ora, dov’ero rimasto? Oh sì, i cognomi. Lucan e Brantley Vitiosus. Ti svelerò i significati dei nomi e la loro traduzione quando avrò finito». Ride. Poi le sue labbra sfiorano il mio orecchio prima di sussurrare: «E tu sai bene quanto posso essere teatrale, vero, Argento?».


    Le prime lacrime, seguite dalla rabbia. Rabbia furiosa.


    Lui continua. «Max, Saint e Cash Ditio; Phoenix e Chase Divitae; Raguel, Ace ed Eli Rebellis». Ride di questi ultimi due. I miei occhi scattano verso Nate, che Chase e Cash trattengono. Ha un aspetto feroce. La luce fioca e le lacrime mi rendono difficile mettere a fuoco, ma anche se non potessi vederlo, lo avrei sentito.


    Lucan riprende: «Nate Malum-Riverside». Ride ancora, avvicinando di nuovo la bocca al mio orecchio.


    Chiudo gli occhi, combattendo la bile che sta per uscirmi dalla bocca, non solo per la sua vicinanza, ma per il suo tocco.


    «Johan, Hunter, Jase e Madison Venari».


    Mi blocco. Sento la vita scorrere via dal mio volto.


    «Hai sentito, Argento? Siete stati adottati… tu e quel pazzoide di tuo fratello».


    Cosa? Altre lacrime sgorgano dai miei occhi. Non può essere vero. Non è possibile. Mi sta prendendo per il culo. Mio padre è mio padre e mia madre era mia madre. Lucan invece è un bugiardo.


    Cerco Bishop, che finalmente mi guarda a sua volta, e lo vedo. Quello sguardo. È lo stesso di quando siamo soli noi due, insieme. Le sue sopracciglia sono aggrottate e i suoi occhi sono puntati sui miei.


    Non solo è vero, ma lui lo sapeva.


    I singhiozzi scuotono il mio corpo e le ginocchia cedono, ma Lucan mi tira di nuovo su. «Fai attenzione, non cadere… forse puoi chiedere al tuo uomo, qui presente, i significati di quei cognomi e quali doveri comportano per ogni famiglia nei King, ma lascia che ti dica questo, Argento», mi sussurra con cattiveria all’orecchio. «Quando saprai tutto quello che c’è da sapere, loro ti uccideranno».


    Non mi interessa.


    Sono stata adottata. Tutta la mia vita è una bugia. Avevo torto. Non posso fidarmi di nessuno. Posso fidarmi soltanto di Damon. Daemon. Il suo viso compare nella mia testa, ma invece di tranquillizzarmi, suscita nuove lacrime.


    «Per renderti le cose più semplici ti rivelerò il grande colpo di scena!», urla, e poi scoppia in una risata isterica. Quando si china verso di me, mi blocco, il silenzio è rotto soltanto dal mio respiro pesante.


    «Tu…».


    Un colpo di pistola e Lucan urla, la sua mano libera la mia bocca mentre cade a terra.


    Rimango immobile, sento ancora il ronzio dello sparo nelle orecchie.


    Dolore.


    Angoscia.


    Rabbia.


    Rabbia.


    Rabbia.


    Mentre raccolgo i pensieri un calore cresce dentro di me. Ciò che mi ha fatto da bambina. Quello che mi ha fatto fare a Brantley. E quello che ha fatto fare a Brantley.


    «Basta!», grido, con gli occhi fissi sulla macchina davanti a me.


    Silenzio.


    Mi volto piano, notando che Bishop è al mio fianco e si è inginocchiato accanto a Lucan, riverso sulla strada e sanguinante.


    Guardo Lucan, inclinando la testa di lato. Mentre sorrido, sussurro: «Vederti soffrire placa la mia rabbia».


    Lucan mi guarda dritto negli occhi. «Vivrò nei tuoi ricordi, Argento. Per sempre».


    Serro la mascella e mi chino all’altezza di Bishop, mentre porto la mia mano al suo stivale. La faccio salire dove so che tiene un coltello. Lo sento paralizzarsi, quando capisce cosa sto per fare, ma prima che possa fermarmi – sempre ammesso che voglia fermarmi – sgancio la fondina e tiro fuori il grosso coltello da caccia, poi lo sollevo con studiata lentezza in aria. Gli occhi di Lucan seguono il movimento.


    «Lo vedi questo?». Faccio scorrere l’indice sul lato non affilato. «È un coltello Fallkniven Survival A1Pro». Sorrido perché realizzo che i ragazzi – tranne Bishop, che è ancora accovacciato accanto a me – mi guardano con stupore, o paura, o una combinazione delle due. Sono tutti in piedi dietro di me. Mi coprono le spalle, ma io non ne avrò bisogno. Pianto il coltello nel ventre di Lucan finché non sento le ossa scricchiolare contro la lama. Lui urla, un urlo forte e disperato, la sua schiena si inarca e le lacrime gli scorrono sul viso.


    Mi chino verso il suo orecchio, sfiorando le labbra sul lobo come lui ha fatto con me poco fa. Sentendo il suo sangue spargersi sulla mia mano, sorrido e sussurro: «Sai, visto che ti piace essere teatrale… questo è un coltello da sopravvivenza». Giro la lama, la mano appiccicosa per il sangue. La rabbia si spegne, questo momento la calma come un impacco di ghiaccio su un’ustione. Anche il dolore si spegne.


    Dopo aver estratto il coltello, faccio un passo indietro, con entrambe le mani intorno al manico, pronta a conficcargli la lama nella testa. Ne ho bisogno per estinguere finalmente la fiamma che sento dentro. So che il sollievo sarà solo momentaneo. All’improvviso Brantley appare e mi strappa il coltello di mano. E pugnala Lucan proprio in mezzo agli occhi. Il sangue schizza dappertutto, il suo sapore acre accende le mie papille gustative.


    Brantley urla, con le vene del collo gonfie e i bulbi oculari che quasi escono dalle orbite. Anche lui è pieno di rabbia; avevo ragione. La stessa rabbia che avevo io, se non di più, perché Lucan era suo padre.


    Il mio respiro rallenta, e quando la testa di Lucan cade di lato appestando l’aria con la sua morte, crollo tra le braccia di Bishop, il capo poggiato sulla sua spalla.


    Lui mi avvolge e mi bacia sulla testa, mentre Brantley estrae il coltello dal corpo di suo padre e lo pugnala di nuovo. E ancora. E ancora. Sussulto e affondo la faccia contro Bishop. Il suo odore è… soltanto Bishop. L’unico suono che riesco a sentire è quello di Brantley che si accanisce su Lucan. Ancora e ancora.


    «Andiamo, baby», mormora Bishop tra i miei capelli quando realizza che Brantley non si fermerà tanto presto.


    «Bene», dice Hector, e io mi volto fra le braccia di Bishop per guardarlo ma senza soffermarmi su Brantley che sta facendo i conti con suo padre e le sue molestie. «Tutto ciò è adorabile, ma qualcuno di voi stronzi vuole dirmi che cazzo sta succedendo e perché il mio braccio destro è morto? Brantley, hai sentito? È morto, quindi ora puoi smetterla». Hector fa una pausa, guardando il disastro che Brantley ha creato, e poi si stringe nelle spalle come se vedesse certa merda ogni giorno. Probabilmente è proprio così. In realtà, nessuno di loro sembra sconvolto.


    Bishop mi stringe a sé. «Lucan stuprava Madison quando era una bambina».


    Hector aspira il suo sigaro, ma proprio lì, dietro la sua impassibilità, scorgo che è infuriato per qualche motivo, e mi sorprende perché è Hector Hayes. Non avrei mai immaginato che una cosa del genere lo infastidisse. Si deve rendere conto della mia sorpresa, perché ride.


    «Non la prendere sul personale, tesoro. Personalmente non mi piaci, per molti motivi». Guarda suo figlio e poi di nuovo me. «Ma lo stupro è il genere di cose che non approvo».


    «E…». Bishop fa una pausa ma poi continua: «… e Brantley».


    Il rumore delle pugnalate si è fermato; ora si sente solo singhiozzare. Non dei singhiozzi dimessi, sono del tipo angoscioso, ruoto un po’ tra le braccia di Bishop, e mi faccio forza per guardare Brantley.


    Si stringe le ginocchia, accovacciato per terra, e si dondola accanto a ciò che resta di Lucan. Il sangue gli cola dai capelli, dal viso e dalle mani, ma lui si limita a dondolare, singhiozzando forte. «Io non volevo. Perché? Perché hai dovuto farmelo fare? Tutte quelle volte…». Scuote la testa. Sento un tuffo al cuore. Faccio per andare verso di lui, ma Bishop mi trattiene per il braccio.


    Mi volto e lui scuote la testa. «Non farlo».


    «Che cosa intendi? Non mi meraviglia che mi odi, Bishop», sussurro, cercando i suoi occhi. «Aveva bisogno di qualcuno da incolpare, così ha incolpato me per quello che suo padre ci ha fatto fare quel giorno. Ha incolpato me, perché se non io fossi esistita, non sarebbe successo».


    Bishop scuote la testa. «No, baby». Ma poi i suoi occhi guardano oltre la mia spalla.


    «Trentasette», sussurra Brantley da dietro, e io mi giro di scatto. «Trentasette bambine».


    Cosa? Vorrei chiedere di più, ma non lo faccio per paura che possa scattare, aggredirmi. Invece, rimango in silenzio, sperando che continui. E lo fa.


    Mi guarda, i fari dell’auto illuminano il suo viso. La faccia e i vestiti sono sporchi di sangue, così come il coltello che ha ancora in pugno. Getta la lama che finisce vicino ai piedi di Bishop. «Hai ragione, però», comincia, mentre aggira il cadavere straziato a terra. «Ti ho odiata. Non ho mai capito perché fossi tornata. Quando eravamo piccoli, alla mia festa di compleanno, odiavo tutti i bambini, non solo te, perché mio padre aveva già iniziato a parlare di cosa ci avrebbe fatto fare insieme». Fa una pausa. «Quando sei arrivata alla Riverside, all’inizio, non sapevo che non ricordassi nulla di me. Pensavo che lo sapessi e che ci stessi, non so, ingannando per vendicarti di quello che aveva fatto Lucan». Merda, tutto torna. «E poi…». Tira fuori un pacchetto di sigarette e se ne mette una in bocca, accendendola. «… Tu sei stata la prima. Quindi sì, ti odiavo anche per quello. Non ho fatto il collegamento con la questione del cigno d’argento, cosa che avrei dovuto fare. Sono stato un idiota. Credevo che fosse per i tuoi occhi. Ora sono di un verde scuro, ma quando eri piccola erano argentati».


    Annuisco, perché è vero. È sempre stato strano.


    Si avvicina a me, con la sigaretta in bocca. «Lo senti?», chiede, inclinando la testa di lato.


    Lo guardo fisso negli occhi, un senso di pace mi investe. Il fuoco che ha bruciato per così tanti anni a causa dell’odio cieco verso Lucan ora è spento. Sorridendo, annuisco. «Sì».


    Soffia una nuvola di fumo. «Almeno una tra noi due». Socchiude gli occhi.


    Mi incupisco. «E adesso mi odi ancora?».


    Le sue sopracciglia si sollevano per la sorpresa. «Ma no, cazzo». Si guarda intorno. «È solo che… non importa. Ma io non ti odio. Ora sono in pace. Con te». Poi sorride. È la prima volta che vedo Brantley sorridere, sta sorridendo proprio a me. Vorrei saltargli addosso e abbracciarlo, ma forse sarebbe troppo presto per lui. Un passo alla volta.


    Torno indietro e avvolgo le braccia intorno a Bishop, guardo oltre la sua spalla, verso Hunter e Jase. I miei fratelli. Fratelli biologici insieme a Damon.


    Hunter fa un passo indietro, scuotendo la testa e dirigendosi verso l’auto parcheggiata. Entra e sbatte la portiera. Ci rimango male, le spalle si abbassano. Non so cosa mi aspettassi, ma non è da Hunter comportarsi così. È sempre stato carino con me.


    Jase si limita a fissarmi, i suoi occhi scuri incollati ai miei. Sento il cuore che sta per spezzarsi quando mi sorride. E mi fa l’occhiolino. Mi sorprende considerando che è il fratello maggiore. Non ho passato molto tempo con lui, forse per nulla, ma credo che da ora questo cambierà.


    Bishop mi passa un braccio intorno alle spalle mentre il resto dei ragazzi torna alle macchine. Guarda suo padre. «Vuoi che chiami Katsia per questo casino, o vuoi pensarci tu?», chiede al padre, facendo un cenno con la testa verso la strada.


    Hector guarda prima me e poi Bishop. «La chiamo io». Poi torna a fissarmi. «C’era un motivo per cui ti ho portata qui stasera, e non era questo».


    Mi stringo a Bishop e lui continua. «Anche se avevo intenzione di dirti che sei stata adottata». Guarda Bishop. «Ma vedi, per quanto io ami mio figlio, lui ha fatto qualcosa di brutto stasera. Qualcosa che va contro le nostre regole. E noi abbiamo un’unica regola, Madison». Hector mi guarda dritto negli occhi e i brividi mi percorrono il corpo. «Quindi, visto che la tua adozione è stata rivelata, credo che sia giusto che io trovi qualcos’altro da svelarti, dal momento che mio figlio ha avuto il grilletto così facile stasera».


    Alzo lo sguardo su Bishop. Grilletto facile?


    Hector fa un passo avanti, si infila le mani in tasca. «Sono sicuro che conosci già il processo di iniziazione di un King, ho ragione?», chiede, fissandomi. Annuisco. «Molto bene. Quindi sai…». Fa un gesto con la mano e Khales riemerge dall’ombra. Bishop si paralizza, la sua presa diventa d’acciaio. «… cosa Khales fosse per Bishop…». Mi gira la testa e lo stomaco si contorce.


    Qualcun altro esce dall’ombra. «… e per la tua mamma adottiva».
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